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Editoriale 

L'affare 

terremoti 


A nche dopo il terremoto in Emilia, 
come già per il sisma aquilano, la ve¬ 
rità cinica è che per l’economia capi¬ 
talistica, i terremoti e ogni altro tipo 
di disgrazia “naturale”, sono un’occasione imper¬ 
dibile di “ripresa”, di incremento del Prodotto In¬ 
terno Lordo. E se la spietata legge del capitale è 
questa, non vediamo come possano i belanti poli¬ 
ticanti del riformismo nostrano, continuare a chie¬ 
dere interventi di prevenzione dei rischi - i quali, 
non è che non siano estremamente necessari, e noi 
per primi ne siamo sostenitori - la loro richiesta es¬ 
sendo in netto contrasto con l’ideologia filo-capi¬ 
talista che hanno sposato. I più a sinistra (SEL, 
frange impazzite di Rifondazione, ecc.), di fatto 
promuovono un capitalismo dal volto umano, 
spacciandolo per alternativa al sistema; i meno 
sfacciati e più sinceri (PD, IDV) fanno parte inte¬ 
grante del sistema, tanto è vero che nelle loro 
esperienze governative, non hanno modificato di 
un millimetro le politiche mercantili e distruttive 
delle grandi opere (la Legge Obiettivo, Di Pietro 
e il Ponte sullo Stretto, il PD e la TAV, ecc.). 

L'ideologia emergenzialista, che nasconde il 
malaffare, il disprezzo per le vite umane, il calpe¬ 
stamento delle stesse regole che i suoi fautori han 
giurato di osservare, non è solo frutto del berlu- 
sconismo, il quale se ne è fatto il migliore inter¬ 
prete negli ultimi vent’anni, ma proviene dalla tra¬ 
dizione del PSI craxiano, della DC d’arrembaggio, 
delle coop rosse ispiratrici del PCI-PDS-PD, e 
così via: le lobby del mattone, del cemento, del 
tondino e chi più ne ha più ne metta. 

Il capitalismo italiano non riesce ad imitare 
neppure l’esempio di società capitalistiche rette 
da regimi monarchici, come quella giapponese, 
che in campo sismico si sono di¬ 
stinte per scelte completamen¬ 
te differenti. ■ 

Se dai terremoti è impos¬ 
sibile difendersi con previsioni 
esatte, dato che la scienza si¬ 
smica è ancora parecchio indie¬ 
tro, essendo altri i settori che 
hanno usufruito di finanzia¬ 
menti illimitati (militare, spa- della lugubre 

ziale, ecc.), ogni persona di 
buon senso sa però che è possi¬ 
bile difendersene con la pre¬ 
venzione, pratica questa che 
può conseguire risultati strabi¬ 
lianti, salvare vite umane, salva¬ 
guardare il patrimonio edilizio ^ 

abitativo e industriale, riducen¬ 
do al minimo i danni. E’ un fat¬ 
to risaputo che intervenire prima dei terremoti 
comporti spese di gran lunga inferiori rispetto a 
quanto stabilito dalla contabilità dei danni e della 
ricostruzione. Ma il buon senso è una virtù che 
può adattarsi a un contadino, a un operaio, a un 
semplice uomo della strada, non è certo la linea 
guida di un banchiere, un manager di una multi¬ 
nazionale, un grande appaltatore, ai quali inte¬ 
ressano i profitti subito, e a quest’obiettivo ade¬ 
guano le scelte politiche di chi amministra la cosa 
pubblica. 

Non facciamoci illusioni, dunque, che questo 
Stato e questo sistema possano finalmente modi¬ 
ficare la loro posizione sulla prevenzione antisi¬ 
smica: i morti e le distruzioni fanno parte della lu¬ 
gubre contabilità economica, e sono una voce nel 
bilancio. In più, la gestione post-sismica si è tra¬ 
sformata in una grande prova di controllo sociale 
e militare di interi territori, utile per scenari futu¬ 
ri di repressione su vasta scala. 

Alluvioni, smottamenti, terremoti, maremoti, 
uragani sono un affare, come la scelta di erogare 
risorse ingenti e senza limiti alla ricerca militare, 
alla fabbricazione e al commercio di armamenti, 
alla politica delle grandi opere utili solo alle ban¬ 
de dei costruttori e ad alimentare il mercato della 
corruzione. 

Su questo terreno si possono attivare forze e 
politiche dal basso per l’affermazione di un’idea 
diversa del vivere sociale, irriducibile alle logiche 
del profitto e dello sfruttamento, per imporre un 
diverso impiego delle risorse economiche, un di¬ 
verso ruolo dei movimenti popolari dal basso, una 
netta separazione tra chi marcia per il cambia¬ 
mento del sistema, e chi, a vario modo, invece lo 
sostiene. ■ 

Pippo Gurrieri 


Le morti e le 
distruzioni 
fanno parte 


contabilità 

economica 

capitalistica 


Contro il MUOS. Oggi come ieri, come sempre ... 

Mirikani jativinni! 



N el trentennale delle grandi 
mobilitazioni internazionali 
contro la base missilistica di 
Comiso gli abitanti della Sici¬ 
lia sud orientale sono di nuovo in piazza 
contro un’altra base militare americana 
che si va installando in territorio di Nisce- 
mi, a una quindicina di km in linea d’aria 
da Comiso. 

La militarizzazione della Sicilia, dalla 
fine della guerra fredda, non solo non è di¬ 
minuita, ma ha interessato nuovi territori, 
adeguandosi alle più moderne strategie 
belliche statunitensi. Lo smantellamento 
della base missilistica alla fine degli anni 
ottanta, non fu il trionfo della pace sui ven¬ 
ti di guerra, ma l’inizio di una nuova e più 
pericolosa fase in cui l’unica superpoten¬ 
za rimasta ha rimodulato i suoi progetti di 
accaparramento violento delle risorse al¬ 
trui (Iraq, Afghanistan, ecc.), e di fronteg- 
giamento della Cina, super potenza emer¬ 
gente, oggi probabilmente più forte degli 
Stati Uniti stessi. E la Sicilia è l’agnello da 
sacrificare, le sue basi sono state rafforza¬ 
te e hanno accolto truppe, mezzi e ruoli da 
altri siti del Centro e del Nord Europa. 

Al centro delle nuove guerre che gli Sta¬ 
ti Uniti si apprestano a combattere vi sono 
i computer, che comandano armi sempre 
più efficaci e micidiali, il cui impiego ren¬ 
de l’esercito americano quasi invincibile. 
Queste guerre le faranno aerei senza pilo¬ 
ta, missili a gettata intercontinentale, si¬ 
stemi satellitari; provocheranno sempre 
più morti, specie tra i civili, ma azzereran¬ 
no quelli americani; negli USA non rien¬ 
treranno più militari dentro bare coperte 
dalla bandiera a stelle e strisce; il Penta¬ 
gono annullerà così uno degli effetti nega¬ 
tivi che ne ha condizionato le politiche di 
aggressione; la guerra scomparirà dalla vi¬ 
sta degli americani e sarà solo una “war 
game” per operatori di computer. 

Il MUOS, la Sicilia e le guerre 
del futuro 

La costruzione della base MUOS di Ni- 
scemi rappresenta un tassello di queste 
scelte; sono solo quattro le basi MUOS 
nel pianeta: Australia, Hawaii, Virginia e 
Sicilia; le prime tre in aree desertiche, la 
quarta in una terra popolata da oltre 5 mi¬ 
lioni di abitanti, a 2 km da una cittadina di 
30 mila individui, e per di più all’interno di 
un sito di interesse comunitario: la Sughe- 
reta di Niscemi. Il MUOS, sistema di co¬ 
municazioni satellitari basato su onde ad 
altissima frequenza, è il perno delle nuove 
guerre americane; la sua entrata in fun¬ 
zione (attorno al 2015), metterà simulta¬ 
neamente le forze armate USA di terra, di 
cielo, di mare e sottomarine, ovunque 
stanziate, in allerta e in azione; dal MUOS 
dipenderà il funzionamento dei droni (gli 
aerei senza pilota) già sperimentati con 
“successo” durante la guerra di Libia, di 
cui la base di Sigonella è diventata la capi¬ 
tale mondiale. “Sciami” di droni dalla Si¬ 


cilia partiranno per bombardare qualsiasi 
zona del Mondo. Sigonella e Niscemi, 
dunque, ma anche Trapani Birgi, sono il 
futuro teatro delle operazioni militari 
USA postate in Sicilia. Gli aeroporti civili 
di Trapani e Catania Fontanarossa già 
adesso subiscono blocchi improvvisi per 
gli atterraggi dei droni, che hanno priori¬ 
tà sui voli civili. 

Per questi motivi il MUOS non può es¬ 
sere visto come un problema dei nisceme- 
si o al massimo dei siciliani; pensarlo sa¬ 
rebbe solo un grave e irresponsabile frutto 
di miopia politica. 

La morte elettromagnetica 

Il MUOS è pericoloso per le sue emis¬ 
sioni elettromagnetiche le quali interferi¬ 
scono con ogni tipo di apparecchiatura 
elettronica; inoltre il suo fascio di onde 
mette fuori uso qualsiasi cosa incontri, 
tanto è vero che da Sigonella, dove ini¬ 
zialmente doveva essere installalto, è sta¬ 
to spostato a Niscemi, a 60 km circa: le ap¬ 
parecchiature della base e quelle degli 
stessi aerei militari avrebbero corso seri 
rischi. Tutt’intorno, per un raggio di 120 
km, la vita delle persone sarà sottoposta a 
rischi molto seri, in maniera particolare 
quella dei bambini e degli anziani: tumori 
al cervello, all’apparato genitale, alla ve¬ 
scica, alla mammella, leucemie infantili, 
infarti, melanomi, linfomi, malformazioni 
fetali, sterilità, aborti, accelerazione dello 
sviluppo di cellule cancerogene, mutazio¬ 
ni del sistema immunitario, calo della libi¬ 
do, vertigini, depressione, insonnia aggre¬ 
diranno le persone in maniera da far 
rabbrividire le vittime delle emissioni di 
Radio vaticana; l’ambiente ne sarà intac¬ 
cato in modo irreversibile. Tanto più che 
già l’attuale base americana: NRTF (Na- 
val Radio Transmitter Facility) per le co¬ 
municazioni radio con aerei e satelliti e 
con i sommergibili a propulsione nuclea¬ 
re, costruita aH’interno della Sughereta di 
Niscemi nel 1991, produce emissioni di 
onde ad altissima e a bassissima frequen¬ 
za in quantità fortemente pericolose, e i 
danni provocati alla salute dei niscemesi, 
che ne sono più esposti, sono ingenti, per 
quanto misti a quelli del Petrolchimico di 
Gela e non adeguatamente monitorati. 

Militarizzazione e mafia 

Ci troviamo di fronte a un’impennata 
della militarizzazione dalla portata ecce¬ 
zionale; le basi dell’isola e delle isole mi¬ 
nori vengono potenziate, mentre a Messi¬ 
na, nel cuore dello Stretto, lo storico 
Arsenale militare è destinato a divenire il 
Centro di eccellenza per la “demilitariz¬ 
zazione e lo smaltimento” delle unità na¬ 
vali dell’Alleanza Atlantica fino a duemi¬ 
la tonnellate (il cosiddetto “naviglio 
sottile”); con annessa un’area di stoccag¬ 
gio dove verranno assemblati agenti in¬ 
quinanti e cancerogeni, rifiuti tossici e 
speciali e soprattutto un’enorme quantità 


di amianto a due passi dal centro urbano. 

In tutto questo si muovono le ditte le¬ 
gate alla mafia, per garantire l’ordine e la 
regolarità dei lavori ai committenti ame¬ 
ricani, come la Calcestruzzi di Niscemi, 
che da quanto il governo MPA-PD della 
regione ha concesso il nulla osta alla co¬ 
struzione del MUOS (giugno 2011), ha 
fatto lavorare notte e giorno i propri di¬ 
pendenti per completare 1’impianto e la 
posa in opera delle parabole in tempi re¬ 
cord, dopo aver spianato una collina nel¬ 
l’area protetta della Sughereta. E’ una 
storia vecchia quella dei rapporti tra ame¬ 
ricani e mafia: dallo sbarco del 1943 a tut¬ 
to il dopoguerra, ai lavori a Sigonella, Co¬ 
miso, ecc., l’economia mafiosa si è sempre 
dimostrata la più affidabile, in una logica 
di scambio: denaro e ruolo sociale contro 
ordine pubblico e pax sindacale nei can¬ 
tieri. 

Una cambiale da stracciare 

Paradossalmente il trentennale riuni¬ 
sce le due cittadine perché l’aeroporto di 
Comiso, costruito laddove era la base per 
gli euromissili, nonostante una spesa di 46 
milioni di euro e il fatto di essere già com¬ 
pletato da tempo, non viene aperto per 
tutta una serie di cavilli che in realtà na¬ 
scondono il vero motivo della mancata 
apertura: il suo essere incompatibile con 
il sistema MUOS ubicato così vicino da 
interferire con il funzionamento delle ap¬ 
parecchiature sia di volo che di terra. 

La Sicilia si trova peggio di prima ad es¬ 
sere occupata dall’esercito amerikano, 
ipotecata dalle strategie del Pentagono, 
proiettata nelle guerre del futuro come 
avamposto dei sistemi d’arma di ultima 
generazione e ovviamente obiettivo mol¬ 
to sensibile per qualsiasi tipo di ritorsione. 

La cambiale che il popolo siciliano ha 
dovuto firmare agli americani dopo lo 
sbarco del luglio 1943, continua ad avere 
un altissimo costo nonostante siano tra¬ 
scorsi 70 anni. Per questo noi anarchici ri¬ 
teniamo importante riprendere la parola 
d’ordine Mirikani Jativinni, che fu la no¬ 
stra bandiera durante la lotta contro la co¬ 
struzione della base missilistica di Comi¬ 
so, ed anche dopo; e quindi, oggi più che 
mai occorre gridare No al MUOS! Mir- 
kani jativinni! Oggi più che mai bisogna 
travolgere con un movimento di protesta 
sempre più forte, non solo i militari ame- 
rikani, ma tutti i servi politici e i complici 
che gli hanno permesso e gli permettono 
di fare i loro porci comodi, a partire dal 
governatore Raffaele Lombardo, passan¬ 
do per il PD che adesso cerca di cavalca¬ 
re la battaglia contro il MUOS, mentre un 
anno fa ne avallava la costruzione, e per 
anni ha finto di non vedere e non sentire, 
sia quando Berlusconi (2005) dava il “per¬ 
messo” agli USA di costruire il MUOS, 
sia quando il governo Prodi (2006) glielo 
confermava. ■ 

Continua a pag. 6 



SCIRUCCAZZU 

PoliticANTIpoliti 

ca 

Berlusconi parla di Lista Civica da 
presentare alle elezioni nazionali al 
posto del già vecchio PDL e i suoi 
luogotenenti van costruendo un po’ 
ovunque aggregazioni “apartitiche” 
dove confluisce il fior fiore del tra¬ 
sformismo nazionale; tutti sono alla 
ricerca del vestito nuovo con cui pre¬ 
sentarsi all’appuntamento con l’elet¬ 
tore. 

Lobiettivo è ridurre l’antipolitica 
a un cartello elettorale; queste cose 
le fa meglio Grillo, che si è assunto il 
compito poco onorevole di ricon¬ 
durre dentro l’alveo istituzionale il 
malcontento e la protesta manife¬ 
stazioni di un distacco profondo e 
serio dal sistema partitocratrico par¬ 
lamentare, corrotto, abbarbicato sui 
suoi privilegi, servo delle leggi di 
mercato, della chiesa e del padrone 
americano. Il segno più evidente che 
moltissima gente è in grado di far da 
sé, di mettersi assieme, organizzarsi 
in maniera egualitaria e libera e por¬ 
tare avanti i propri interessi. 

Questo ha creato il caos nelle 
stanze alte della gerontocrazia al go¬ 
verno, che ha dovuto prendere atto 
di uno scricchiolìo del sistema come 
possibile annunciazione di un terre¬ 
moto politico e sociale. 

Fior di servi, scribacchini e mezzi- 
busti televisivi hanno inondato di 
merda ogni protesta: dai forconi ai 
no tav, dagli indignati ai protagoni¬ 
sti di lotte per il lavoro, dagli incaz¬ 
zati con Equitalia ai resistenti difen¬ 
sori del loro territorio, tutto è 
descritto con disprezzo, come 
espressione di un qualunquismo 
senza sbocchi e fatto seguire da spa¬ 
rate sui tagli della politica, l’aboli¬ 
zione delle province, la fine del fi¬ 
nanziamento pubblico, la riduzione 
del numero dei deputati: la politica 
che si autoriforma: minchiate! Una 
politica meno invasiva e meno one¬ 
rosa non avrebbe nessun diritto di 
continuare a decidere sulla testa di 
un popolo. 

Quello che in questo momento 
sempre più gente mette in discussio¬ 
ne è proprio la delega alla classe po¬ 
litica, la questione di chi decide. La 
chiamano antipolitica, ma può be¬ 
nissimo considerarsi antiautorità, 
che già suona meglio e si addice di 
più alla realtà. E proprio per questo 
è temuta. 


9-12 agosto 2012 
ST-IJUIIER 
Incontro Interna¬ 
zionale Anarchico 

In occasione del 140° anniversario 
della fondazione della Prima Inter¬ 
nazionale, un cartello di federazio- 
niu e organizzazioni anarchiche or¬ 
ganizza un Incontro Internazionale 
Anarchico a St-Imier (Svizzera) dal 
9 al 12 agosto. Sono previsti con¬ 
gressi e assemblee, dibattiti e spazi 
artistiti ed espositivi (Il programma 
aggiornato è sul sito www.anarchi- 
sme2012.ch). Sarà presente una de¬ 
legazione della Federazione Anar¬ 
chica Siciliana e di Sicilia libertaria. 
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■ Cronachetta Iblea 

ragusa. Inaugurata una fermata 
della metropolitana 


I l cartello con la scritta “Colajan¬ 
ni” sotto il logo “Metrofer Ra¬ 
gusa” campeggiava nella ferma¬ 
ta simbolica della metroferrovia in 
via Napoleone Colajanni, sabato 30 
giugno, in occasione dell’inaugura- 
zione provocatoria organizzata dal¬ 
la CUB Trasporti e del Comitato 
per il Rilancio della ferrovia iblea. 
C’erano le tabelle con la “M” bian¬ 
ca su campo rosso; le planimetrie; lo 
schema dell’intero percorso, con le 
sue quindici fermate da Puntarazzi 
a Ragusa Ibla; c’era persino un bi¬ 
done dei rifiuti originale, e su un ta¬ 
volo a lato, era visionabile lo studio 
di fattibilità del “Servizio metropo¬ 
litano urbano FS della città di Ra¬ 
gusa” redatto nel 1995 dalle Ferro¬ 
vie dello Stato e dal Comune di 
Ragusa. 

Sono intervenute alcune decine di 
cittadini, in mezzo ai quali anche 
esponenti di Territorio, di Legam- 
biente, di Orizzonti e del Comitato 
di Base NO MUOS. Presenti anche 
l’ex presidente della Provinca Fran¬ 
co Antoci e l’assessore del comune 
Tasca, che segue da un po’ di tempo 
le questioni ferroviarie su delega 
del sindaco. 

Finiziativa si proponeva lo scopo 
di sostenere con forza l’attuazione 
di questa infrastruttura che la città 
attende da quasi cent’anni e sulla 
quale ancora si brancola nel buio, 
mentre in questo lungo periodo 
sono andati perduti i vari finanzia¬ 
menti, a causa della mancata predi¬ 
sposizione del progetto definitivo. 
Tutte le amministrazioni succedute¬ 
si dal 1995 ad oggi, ed anche tutte le 
forze politiche che sono state al¬ 
l’opposizione dovrebbero spiegare 
ai cittadini come mai un progetto 
così “banale” non sia stato realizza¬ 
to. Ragusa ha infatti la fortuna di 
essere attraversata per 17 km dalla 


ferrovia, e quindi la metropolitana 
praticamente esiste da 120 anni; ora 
questo strumento di mobilità alter¬ 
nativa, perché ecologico, a basso im¬ 
patto ambientale, sicuro e meno co¬ 
stoso, è ancora più attuale, visto lo 
sviluppo urbanistico della città lun¬ 
go l’asse Zona industriale-Bruscè- 
Cisternazzi-Puntarazzi, vista la 
prossima apertura del nuovo polo 
ospedaliero, considerata l’ubicazio¬ 
ne del centro commerciale Le Mas¬ 
serie: tutte zone toccate dai binari 
della ferrovia e quindi servibili dalla 
metropolitana, che poi scende fino 
al centro: stazione centrale, ospeda¬ 
le M. P. Arezzi, piazza Poste, stazio¬ 
ne di Ibla. Riadattare a tale funzio¬ 
ne il tracciato ferroviario sarebbe 
stato un gioco da ragazzi che nessu¬ 
na amministrazione seria si sarebbe 
lasciata sfuggire. Si calcola di costi 
per circa 7 milioni di euro, più volte 
messi a disposizione dal CIPE o dal 
Governo nazionale, ma regolar¬ 
mente andati perduti per disinteres¬ 
se e mancanza di progetti. 

Eppure tutte le amministrazioni, 
compresa l’attuale, dichiarano il 
loro interesse per l’opera, ma nella 
pratica non muovo quei passi ne¬ 
cessari per renderla fattiva. 

Con questa iniziativa si cerca di 
strappare dall’oblio e dal facile ma 
inservibile consenso il progetto di 
metroferrovia, per portarlo a realiz¬ 
zazione entro pochi mesi. Dotare la 
città di questa infrastruttura signifi¬ 
cherebbe anche puntellare in ma¬ 
niera forte la tratta ferroviaria e in¬ 
vertire la tendenza al suo 
smantellamento. Su questo obietti¬ 
vo, nuovo ma “vecchio”, la CUB 
Trasporti, e i cittadini che le si sono 
stretti attorno, non intendono mol¬ 
lare di un centimetro la presa. ■ 
Coordinamento provinciale CUB 
Trasporti 


ELEZIONI REGIONALI. Trasformisti, verginelli e 
vecchi tromboni: tutti a Palazzo dei Normanni! 



D ilaga la moda del movimen¬ 
tismo in politica. Qualcuno 
ha avuto buon fiuto ed ha 
gettato le proprie basi già da qual¬ 
che anno, altri si sono aggiunti man 
mano che vedevano la nave del par¬ 
tito imbarcare acqua, e così oggi, 
nella gran confusione in cui sembra 
arrabattarsi la classe politica, ecco 
spuntare liste civiche, movimenti, 
aggregazioni che parrebbero voler 
scompaginare gli assetti politici con¬ 
solidati. 

Le elezioni amministrative del 
mese di maggio hanno gettato nel 
panico una casta di politici che fino 
a sei mesi fa neanche si sognava di 
poter rischiare il posto al parlamen¬ 
to o alla regione; a Palermo, il crol¬ 
lo del PDL ha liberato la fantasia di 
molti colonnelli, che adesso sono 
alla ricerca del modo migliore per 
salvare chiappe e stipendio. 

Molti fra politici e politicanti col 
fiatone in gola osservano come mo¬ 
vimenti “da quattro soldi” costituiti 
negli ultimi anni (vedi 5 Stelle), si 
facciano strada a colpi di percen¬ 
tuali a due cifre nei sondaggi e nei 
test amministrativi (anche se in Sici¬ 
lia avranno difficoltà a superare lo 
sbarramento del 5%), ed così cerca¬ 
no di saltare sul carro del movimen¬ 
tismo. 

Ne abbiamo un bell’esempio in 
“Territorio”, il movimento voluto da 
Nello Dipasquale, sindaco di Ragu¬ 
sa, che dopo aver raccolto proseliti 
in tutta la provincia adesso getta le 
sue basi fuori, preparando il salto 
politico del leader verso Sala d’Èr¬ 
cole; l’unità con il “Movimento per 
la Gente” di Zamparmi, sancita in 
una solenne assemblea a Palermo, 
lo ha addirittura incoronato candi¬ 


dato alla presidenza della Regione. 
Adesso si vanno a preparare le liste 
nelle circoscrizioni, e già si affaccia¬ 
no nomi tutt’altro che immacolati, 
come Salvo Andò ex ministro cra- 
xiano di un secolo fa. 

Il sindaco di Ragusa da mesi ha 
preso le distanze dal PDL, ed incita, 
nei suoi interventi pubblici, gli altri 
esponenti politici a stracciare anche 
loro le tessere, a prendere le distan¬ 
ze dai vertici dei partiti, a fare la “ri¬ 
voluzione” contro i politici arroccati 
nei palazzi; cose dette da uno che ne¬ 
gli ultimi venti anni è stato presiden¬ 
te del consiglio provinciale, vicesin- 
daco di Ragusa e due volte sindaco 
del capoluogo; siamo di fronte al più 
tradizionali dei gattopardismi. 

Non a caso a far da contorno al 
sindaco di Ragusa in questa nuova 
avventura c’è il fior fiore dei culi di 
piombo, gente attaccata alle poltro¬ 
ne assessoriali o di sottogoverno, che 
neanche la fiamma ossidrica è ri¬ 
uscita a staccarli; politici rampanti 
che nel giro di pochi anni hanno ac¬ 
cumulato un gran bel guardaroba di 
casacche di vari colori; vecchi volpo¬ 
ni che hanno sempre “orientato” gli 
elettori dall’alto delle loro posizioni 
(molto in evidenza la lobby dei dot¬ 
tori e quella degli avvocati). 

Un’altra “anima in pena” è Inno¬ 
cenzo Leontini, capogruppo del 
PDL all’ARS, tentato dal costituire 
una lista autonoma di area “polo 
moderato”, assieme ad un manipolo 
di politici della vecchia guardia pi- 
diellina e uddiccina. 

Gianfranco Miccichè aveva fiuta¬ 
to la direzione del vento già da qual¬ 
che anno, e si presenta con il suo 
“Grande Sud” come un verginello 
immacolato che non ha mai avuto a 


che fare con Berlusconi. 

Per tutti costoro il problema prin¬ 
cipale è l’astensionismo che avanza e 
attira sempre più gente, mentre mol¬ 
ti elettori sono tentati da liste di pro¬ 
testa stile “5 stelle”. 

I forconi, che a gennaio hanno 
messo un po’ di paura, continuano a 
sfornare iniziative fingendo di tro¬ 
varsi ancora a quel primo mese del¬ 
l’anno; in realtà la gran parte dei si¬ 
ciliani che li raggiunsero ai blocchi 
sono tornati a casa delusi e anche 
schifati; alcune frange di estrema de¬ 
stra si sono messe in proprio sfrut¬ 
tando malamente la sigla, e Mariano 
Ferro continua a dire peste e corna 
della casta dei politici e dei partiti di 
Roma e di Palermo. Ma il leader che 
voleva abbattere i palazzi del potere 
in pochi mesi è diventato più saggio; 
adesso dichiara: “La nostra battaglia 
può fare un salto di qualità solo en¬ 
trando nei palazzi (...) siamo stanchi 
di tutte questa facce che ci hanno 
portato al disastro. Vogliamo porta¬ 
re gli operai, i contadini, la gente vera 
nelle istituzioni”. Insomma, la mon¬ 


tagna ha partorito un topolino, e 
pure affetto da una malattia seria: 
elezionite acuta, o come diceva Le¬ 
nin, cretinismo parlamentare. 

Ma nonostante questi pruriti, la 
misura, per quanto riguarda il livello 
di sopportabilità della popolazione, è 
sempre più colma, e basterà poco 
perché la Sicilia si infiammi, ricondu¬ 
cendo la politica a fatti cocnreti: 
scontro di piazza, lotta fra le classi, 
resistenza contro le malvessazioni. 
La crisi occupazionale, la morte del¬ 
l’agricoltura, la distruzione dell’am¬ 
biente, la crescente militarizzazione, 
lo smantellamento dello stato socia¬ 
le, il gap delle infrastrutture, l’emi¬ 
grazione, la crisi del piccolo com¬ 
mercio, la mancanza di prospettive 
per i giovani... sono questi i veri pro¬ 
blemi, non certo la carnevalata elet¬ 
torale buona solo a garantire privile¬ 
gi e arroganza a quattro sfaticati 
nullafacenti e ad assicurare la conti¬ 
nuità di un potere politico-mafioso 
che si potrà sconfiggere solo con dure 
battaglie popolari. 

Libero Siciliano 


SIRACUSA. Lotta implacabile a dio 


iUlUOS. Una provincia contro 


L a mobilitazione contro il 
MUOS di Niscemi monta in 
tutto il ragusano; comitati 
sono sorti a Vittoria, Acate, Chia¬ 
ramente, S. Croce, Ragusa, 
Modica, Ispica, ed altri sono invia 
di costituzione. Come attività di in¬ 
formazione i comitati stanno racco¬ 
gliendo firme contro il MUOS, oc¬ 
casione per incontrare i cittadini 
anche nelle località balneari, nei su¬ 
permercati, durante le feste paesa¬ 
ne, prima di spettacoli importanti. 
Le firme raccolte sono già circa die¬ 
cimila. Il 31 maggio i comitati han¬ 
no tenuto un sit-in davanti la sede 
della provincia regionale, in occa¬ 
sione di un incontro sull’aeroporto 
di Comiso con Lombardo e l’asses¬ 
sore alle infrastruttìure Pier Car¬ 
melo Russo; il governatore non è 
venuto, ma la protesta si è svolta 
ugualmente, assieme ad altri comi¬ 
tati. Vincenzo di Niscemi è ruscito a 
fare un intervento sottolineando 
l’incongruenza tra l’aeroporto e il 
MUOS, invitando i presenti a pren¬ 
dere atto che solo senza il MUOS 
l’aeroporto potrà funzionare. 

Rino Strano, del WWF e del co¬ 
mitato No MUOS di Vittoria, ha 
tenuto due conferenze a Ragusa, 
nel corso delle quali ha spiegato, 
con l’ausilio di immagini proiettate 
dal computer, cos’è il MUOS, in 
quale contesto militare si viene ad 
inserire e quali sono i rischi imme¬ 
diati e a breve termine per la salute 
dei cittadini e per l’ambiente; la pri¬ 
ma era organizzata da alcune asso¬ 
ciazioni cattoliche, il 31 maggio, la 
seconda dal Comitato di Base NO 
MUOS di Ragusa il 7 giugno, en¬ 
trambe molto partecipate. Anche il 
PD ragusano si è mosso contro il 
MUOS, cercando di smarcarsi dal¬ 
le scelte del partito a livello regio¬ 
nale, e non nascondendo un’ambi¬ 
guità di fondo dettata dal silenzio 
della propria deputazione regiona¬ 
le; non a caso il sindaco di Vittoria 
Nicosia si è autosospeso proprio in 
segno di protesta per il ruolo del suo 
partito nel governo Lombardo e 
nelle autorizzazioni concesse agli 
americani. La sua iniziativa a Mari¬ 
na di Ragusa il 17 giugno era vi¬ 
stosamente elettoralista, tanto è 
vero che presentavano il candidato 
Crocetta; se non fosse stato per An¬ 
tonio Mazzeo (che la sera prima 
aveva svolto una conferenza ad 
Acate), il discorso MUOS sarebbe 
scaduto a triste contorno di una 
giornata di propaganda. 


Mercoledì 20 una delegazione di 
attivisti di alcuni Comitati è stata a 
Palermo all’incontro con la quarta 
commissione parlamentare del- 
l’ARS sull’ambiente, convocata su 
pressione del sindaco di Vittoria 
(presente all’incontro), ma anche in 
seguito all’intervento dei No 
MUOS all’incontro del 31 alla pro¬ 
vincia. Tempo perso; i deputati han¬ 
no fatto una scena squallida e dal¬ 
l’incontro non è scaturito che 
l’impegno per un altro incontro. Su 
questa stessa pagina pubblichiamo il 
comunicato di alcuni militanti di Ni¬ 
scemi a proposito della rappresen¬ 
tatività di chi è andato a Palermo. 

Domenica 24 giugno ad Acate il 
locale comitato ha organizzato un 
funerale all’ultimo cittadino soprav¬ 
vissuto aH’inquinamento elettroma¬ 
gnetico, simulando quanto acca¬ 
drebbe nel 2027. Iniziativa 
simpatica, limitata dalla concomi¬ 
tante partita dellTtalia; in piazza, 
prima del concerto e dell’accompa¬ 
gnamento della bara al cimitero, 
Rino Strano ha svolto il suo inter¬ 
vento sul MUOS. Unico neo, la pre¬ 
senza delle bandiere del Movimen¬ 
to per l’Indipendenza Siciliana, che 
ha rotto la consegna di non portare 
bandiere di partito alle iniziative. 

Il 29 giugno a Ragusa Ibla è sta¬ 
to ancora Antonio Mazzeo, reduce 
da una pomeridiana conferenza a 
Caltagirone, ad intrattenere il pub¬ 
blico in piazza Pola parlando delle 
nuove strategie di guerra americane 
e della vicenda MUOS come si è svi¬ 
luppata e come si svilupperà se non 
si riuscirà a neutralizzarlo; molto 
preciso e coinvolgente, Antonio è ri¬ 
uscito a bloccare la movida susci¬ 
tando interesse e consensi. Il 30 a 
Modica si è svolta l’iniziativa più 
importante, organizzata dal locale 
Comitato di Base; un incontro con 
Mazzeo, Massimo Coraddu, Giu- 
lietto Chiesa, e due rappresentanti 
del movimento No TAV e No Pon¬ 
te. Una intensa mezza giornata di 
interventi su guerra, militarizzazio¬ 
ne della Sicilia, rischio elettroma¬ 
gnetico, situazione internazionale, 
esperienze di lotta di movimenti ra¬ 
dicati sul territorio. 

Alcuni contrattempi tecnici anno 
impedito che la giornata si conclu¬ 
desse con un confronto fra i vari co¬ 
mitati sul da farsi nelle prossime set¬ 
timane; il confronto si è svolto lo 
stesso ma a piccoli gruppi e comun¬ 
que ha gettato le basi per un agosto 
di lotta. ■ 


N ella lotta per l’emancipazio¬ 
ne umana un aspetto fonda- 
mentale è stato, e rimane, il 
raggiungimento della liberazione 
da tutti i dogmi e gli istituti religiosi 
con i loro apparati di potere cleri¬ 
cale e politico. 

Per questa motivazione mettere 
in sotto attacco e sotto pressione la 
quotidiana ingerenza di quanti si 
fanno portatori degli pseudo valori 
teistici, è un fatto di rilevanza socia¬ 
le determinante. 

Convinto di tutto ciò, lo “Spazio 
Sociale La Fucina” ha da tempo in¬ 
trapreso un percorso di azione anti¬ 
clericale, ateistica, di libero pensie¬ 
ro ma anche di laicità, che lo vede 
protagonista di interventi sul pro¬ 
prio territorio. 

Tra le iniziative messe in campo 
per aprire una breccia nel consenso 
e nell’acquiescenza che supinamen¬ 
te gli individui della nostra terra 
hanno nei confronti delle chiese e 
dei diversi dei che di volta in volta 
vengono offerti al mercato del fi- 


S ono tante in questo mese di 
luglio le cerimonie per ricor¬ 
dare lo sbarco degli Alleati 
del 1943, la famosa “Operazione 
Husky”, che vide truppe americane, 
inglesi e di altre nazionalità invade¬ 
re le coste della Sicilia e avanzare 
fino alla cacciata dei tedeschi e alla 
resa dell’esercito italiano. 

Lavanzata degli alleati non fu tut¬ 
ta rosa e fiori; come in tutte le guer¬ 
re ci furono vittime innocenti che si 
sarebbero potute evitare, e sulle 
quali era calato un velo omertoso, 
sollevato negli scorsi anni da una se¬ 
rie di inchieste. Ma certo questo non 
può dar credito a operazioni di revi¬ 
sionismo storico e di riabilitazione 
del fascismo. 

Quel che ci interessa è riprende¬ 
re il discorso dal momento in cui gli 
alleati, e gli americani in particola¬ 
re, hanno deciso di farci pagare a 
caro presso la loro liberazione, oc¬ 
cupando la nostra terra sia militar¬ 
mente che politicamente. Per anni 
non solo parti del nostro territorio 
sono stati sottratti alla sovranità ita¬ 
liana e sottoposti a quella USA (basi 
militari, porti, aeroporti, depositi, 
ecc.), ma l’azione degli agenti di 
Washington ha avuto il compito di 
mantenere un assetto politico rea¬ 
zionario in cui mafia e poteri eco¬ 
nomici potessero svolgere il ruolo di 


deismo, nel mese di giugno di que¬ 
st’anno abbiamo voluto ripresentare 
il notevole lavoro documentaristico 
dell’anarchico Pippo Gurrieri, “La 
piovra vaticana”, uno di quei saggi 
che in tempi non sospetti ha dato ini¬ 
zio a tutta una pubblicistica oggi in 
Italia realmente diventata un filone 
di mercato editoriale delle grandi 
case editrici. 

Nell’esposizione del suo lavoro, 
alla presenza di circa trenta persone, 
l’autore ha messo in evidenza l’og- 
gettiva natura delle chiese e delle re¬ 
ligioni; esse esistono per mantenere 
le masse popolari sotto il giogo dei 
dominanti e per garantire una casta 
di parassiti sociali tutti intenti ad az¬ 
zerare le conquiste sociali ed indivi¬ 
duali ottenute nel corso del cammi¬ 
no umano. 

Il dibattito che ne è scaturito ha 
rappresentato un approfondimento 
di qualità, questo grazie alla parteci¬ 
pazione di soggetti che, pur essendo 
credenti, hanno un approccio non 
dogmatico e non necessariamente 


garanti della pace sociale, cioè man¬ 
tenere l’isola nella soggezione e nel¬ 
la schiavitù colonialista. Tutto que¬ 
sto negli ultimi anni si è accentuato, 
in concomitanza con i nuovi piani di 
guerra degli USA, al punto che la Si¬ 
cilia può essere considerata la cin¬ 
quantunesima stella della bandiera 
americana, ma non come intendeva 
Giuliano, bensì come territorio oc¬ 
cupato, come avamposto militare, 
senza alcun rispetto per chi ci vive. 

La vicenda MUOS, in tutta la sua 
gravità, e la questione dei “droni” a 
Sigonella, sono lì a dimostrarci 
quanto tutto quersto sia drammati- 
camemte vero. 

Per tale motivo i comitati NO 
MUOS si stanno impegnando di an¬ 
dare a rovinare la festa ai militari 
americani della base di Sigonella e 
agli amministratori locali che si pre¬ 
stano acriticamente a celebrare que¬ 
sta ricorrenza senza fare alcun rife¬ 
rimento alla situazione attuale. 

A Gela, Santo Pietro, Dirillo, 
Punta Braccetto, ovunque si tengo¬ 
no cerimonie rievocative dello sbar¬ 
co del ‘43, c’è qualcuno che ricorda 
gli sbarchi successivi, quelli che non 
si comm em orano, e che sono CON¬ 
TRO la Sicilia e i Siciliani. 

Ovunque il popolo NO MUOS fa 
sentire alto e forte il proprio grido: 
Andate via! 


bigotto nei confronti del tema, e ciò 
ha ancora una volta messo in luce un 
potenziale tutto da fare emergere 
contro chi opera per abbrutire la so¬ 
cietà con regole d convivenza oscu- 
rantiste. 

E importante lavorare nel sociale 
per fare intendere a più soggetti pos¬ 
sibili che Dio e la chiesa, se voglia¬ 
mo, gli dei e le chiese, sono compa¬ 
gni terribili, che schiacciano, 
assorbono, annientano, divorano, 
snaturano e disseccano tutto ciò con 
cui vengono a contatto. Per quanto 
migliaia di teologi, nel corso dei se¬ 
coli, hanno fatto per umanizzarlo, 
dio (o gli dei) rimane sempre quel 
che è: una sovrastruttura egoista, ge¬ 
losa e crudele che dà la motivazione 
di esistere alla struttura chiesa. 

I dottrinari ed i religiosi rappre¬ 
sentano la massima essenza del di¬ 
spotismo, tutte le aspirazioni umane 
di libertà, di uguaglianza, di giustizia 
sociale e di solidarietà sono sacrifi¬ 
cate sull’altare della gloria del loro 
dio, del trionfo della loro idea e que- 


L eggiamo su “La Sicilia” di ve¬ 
nerdì 22 giugno 2012, cronaca 
di Caltanissetta, che presso la 
IV Commissione territorio e Am¬ 
biente dell’ARS si è tenuta una con¬ 
ferenza sulla “Problematica 
MUOS”, nella quale era presente 
“una rappresentanza dei Comitati 
No MUOS di Niscemi guidata da 
Guglielmo Panebianco”. Al fine di 
fare chiarezza su quanto riportato, 
desidereremmo sapere a quali Co¬ 
mitati No Muos si fa riferimento nel¬ 
l’articolo citato, in quanto, che ci ri¬ 
sulti, a Niscemi, si è registrata la 
presenza di tre significativi comitati 
No Muos: uno quello storico, nato 
nel febbraio 2009, uno come coordi¬ 
namento delle associazioni ambien¬ 
taliste ed infine un ultimo costituito¬ 
si in questi mesi, con un proprio 
statuto e degli organi rappresentati¬ 
vi. Nessuno dei tre è stato ed è anta¬ 
gonista agli altri, anzi si è sempre re¬ 
gistrata collaborazione e 
partecipazione reciproca alle inizia¬ 
tive organizzate. Le tre realtà sono 
state e sono solo frutto di evoluzioni 
di dinamiche sociali. Inoltre, a Ni¬ 
scemi al “NO MUOS” hanno dato 
adesioni singole associazioni e citta- 


sto a scapito della libertà, della di¬ 
gnità e della vita reale degli esseri 
umani. 

Gli uomini e le donne di Dio, tra 
l’altro a braccetto con gli uomini e le 
donne di Stato, considerano resi¬ 
stenza degli esseri umani come un 
materiale che deve servire alla loro 
causa, ed è per questo che cercano 
rigorosamente di manipolare il no¬ 
stro orientamento sociale e politico. 

Le chiese e le religioni nella storia 
dell’umanità hanno prodotto e con¬ 
tinuano a produrre un male enorme, 
esse tirano fuori tutto il peggio di cui 
il consorzio umano è capace: guerre, 
dittature, caccia al diverso, omofo- 
bia, maschilismo, paternalismo, 
mortificazione sessuale, negazione 
del progresso e della scienza. 

Ritengo che ci siano abbastanza 
motivazioni per farla finita con dio e 
con la Chiesa; dovrebbe essere pale¬ 
se a tutti che per vivere una vita so¬ 
ciale dignitosa l’ipotesi Dio è inutile. 

■ 

Vanni Giunta 


dini non organizzati. Tutti, potrem¬ 
mo dire, facenti parte di un unico mo¬ 
vimento “No MUOS”, con diverse 
anime e sensibilità ma con un identi¬ 
co obiettivo: impedire la costruzione 
del M.U.O.S.TRO. Nessuno dei co¬ 
mitati citati ha partecipato alla Con¬ 
ferenza di cui prima, né tanto meno 
ha delegato Guglielmo Panebianco a 
rappresentarli. Né poteva del resto 
ciò avvenire, perché Guglielmo Pa¬ 
nebianco, pur essendo una persona 
impegnata nel Movimento No 
MUOS, non ne rappresenta, per le 
sue prese di posizione, una sintesi. 
Tutto ciò si espone onde evitare che 
ci si inventi ambiguamente un leader 
che non rispecchi la realtà del movi¬ 
mento stesso e, contemporaneamen¬ 
te, pur involontariamente (noi non 
conosciamo chi ha dato le informa¬ 
zioni al cronista), si dia ai lettori una 
visione distorta della realtà. 

Si chiede la pubblicazione del pre¬ 
sente comunicato, con uguale spazio 
ed evidenza data all’articolo che si in¬ 
tende così rettificare, per amor di ve¬ 
rità. ■ 

Niscemi, 2 luglio 2012. 

Un gruppo di militanti 
NO MUOS 


SBARCO ALLEATO DEL 1943. 

Roviniamogli la festa 


Comunicato 
sulla rappresentatività nel 
movimento No MUOS 
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NO JUIUOS. Intervista a Massimo Coraddu 

"Uno snodo fondamentale a livello mondiale" 


AL DI QUA. Della serie: 
"I gialli d'estate" 


BH AB assimo, tu ti sei trovato in 
mmmMquesta situazione siciliana 
coinvolto dal comune di 
Niscemi per dare un giudizio di parte 
rispetto alVinquinamento elettroma¬ 
gnetico, qual è stata la tua “scoperta ” 
di questa situazione che il territorio 
ignorava? 

Io ero già coinvolto, me ne ero già 
occupato da diversi anni; ero in con¬ 
tatto con i comitati di Niscemi, e il 
comune, avendo bisogno di un pa¬ 
rere di parte, lo ha chiesto a me che 
le cose le sapevo già. Controllando 
la documentazione presente in co¬ 
mune - la relazione data dall’ARPA 
- è apparso chiaro come la stazione 
che andranno a costruire aggiunge¬ 
rà le sue emissioni a quelle enormi 
che già ci sono accanto all’abitato; le 
gigantesche parabole, che adesso 
stanno montando, purtroppo, emet¬ 
tono un fascio di microonde estre¬ 
mamente potente, e allora per con¬ 
vincere queste persone che questa 
cosa è innocua - tra l’altro è con¬ 
trointuitivo mettere un fascio di mi¬ 
croonde potentissimo e poi dire che 
è innocuo - hanno detto: “tanto noi 
lo puntiamo verso lo spazio, quelle 
(le microonde) vanno nello spazio e 
non disturbano nessuno”. Natural¬ 
mente questo non è vero per molte¬ 
plici ragioni, intanto perché le mi¬ 
croonde sono molto concentrate, 
ma solo quando tu sei molto lonta¬ 
no, e invece i niscemesi sono molto 
vicini, quindi per loro - credo - ci sa¬ 
ranno emissioni in abbondanza. Poi 
ci sono una serie di rischi legati al¬ 
l’emissione di questo fascio ultrapo¬ 
tente, ad esempio può intervenire 
un errore di puntamento, con con¬ 
seguenze molto gravi, può avvenire 
che questo fascio di microonde, che 
viene sparato vicino all’orizzonte, 
attraverso l’atmosfera, possa inter¬ 
ferire con gli aerei in volo e causare 
problemi. Sono tutte questioni aper¬ 
te che io non posso approfondire 
più di tanto, perché i dati che ho 
sono dati parziali e siamo riusciti 
con grande fatica a procurarceli. Si¬ 
curamente sono dei rischi e il fatto 
che noi li abbiamo messi in eviden¬ 
za ha creato un certo imbarazzo 
come avete visto. ARPA Sicilia, che 
aveva misurato delle emissioni - che 
anche per la legge italiana erano 
delle emissioni pericolose per la po¬ 
polazione - contemporaneamente 
aveva dato il parere dicendo che non 
c’era alcun problema, ad un certo 


punto si sono trovati in imbarazzo 
non sapendo più che dire. Così su 
una serie di problemi sollevati è ca¬ 
lato un silenzio sinistro: ad esempio 
questa faccenda del traffico aereo, 
delle interferenze, che non promet¬ 
te niente di buono, soprattutto per¬ 
ché questo silenzio sta coprendo il 
fatto che i lavori vanno avanti. 

Qui ci sono ancora molte realtà, 
molti comuni che attendono un nuo¬ 
vo parere dell’ARPA, e nel frattempo 
hanno chiesto una moratoria sui la¬ 
vori. In realtà si sa che IARPA non ha 
neanche le strumentazioni adatte per 
eseguire delle misurazioni reali e quin¬ 
di è tutta una farsa. Intanto gli ameri¬ 
cani lì sono in una loro base e hanno 
tutti i permessi per andare avanti. 

Sì, sì, appunto, hanno comunque 
ottenuto il via libera dalla Regione a 
giugno scorso e quindi vanno avanti 
non c’è nessuna moratoria, tant’è 
che hanno quasi finito! 

Tu hai un’esperienza non solo da 
tecnico, ma anche da militante rispet¬ 
to alla situazione sarda, alla lotta con¬ 
tro i radar nella costa; come vedi la 
possibile evoluzione della situazione 
locale? 

Il problema è questo: che effetti¬ 
vamente i pareri tecnici, tutte queste 
cose, hanno un’importanza, ma han¬ 
no un’importanza relativa: è diffici¬ 
le che da soli riescano a bloccare 
un’opera di questo tipo. D’altra par¬ 
te non bisogna neanche darsi per 
vinti: l’esperienze sarda dei movi¬ 
menti NO RADAR è importante: 
perché il movimento che si è oppo¬ 
sto a delle opere i cui lavori erano già 
iniziati, che avevano tutte le possibi¬ 
li autorizzazioni, aveva apparente¬ 
mente pochi appigli. Ciò nonostante 
queste popolazioni - popolazioni di 
piccoli paesi, paesi, veramente di tre¬ 
mila abitanti, non si sono rassegnate 
e hanno fatto la forzatura - che ha 
sbloccato la situazione - cioè hanno 
occupato i cantieri, hanno impedito 
la prosecuzione dei lavori (natural¬ 
mente abbiamo continuato a lavora¬ 
re, questi comitati erano tutti colle¬ 
gati tra di loro, erano appoggiati a 
livello regionale da molte realtà). Da 
lì è seguita una lunga fase: un brac¬ 
cio di ferro che è durato due mesi e 
mezzo, tutta un’estate, una faticosa 
occupazione di questi cantieri sino a 
quando insomma piano piano si è ot¬ 
tenuto un blocco anche legale di 
questi cantieri; tutte queste autoriz¬ 
zazioni - che sembravano una cosa 



perfetta - sono state tutte annulla¬ 
te, perché in effetti erano tutte vi¬ 
ziate, però non si sarebbe ottenuto 
mai questo risultato senza l’occu¬ 
pazione dei cantieri e alla fine que¬ 
sti lavori sono stati proprio annulla¬ 
ti, questi radar in questi siti non 
verranno messi! E’ probabile che ce 
li riproporranno presto in un altro 
posto, non è che abbiamo vinto, 
quindi si dovrà ricominciare da 
capo, ma questa è un po’ la situa¬ 
zione in cui ci troviamo, non si può 
pretendere di più, però è stata un’e¬ 
sperienza molto positiva. 

Certo il nemico era molto più 
piccolino, questo bisogna ammet¬ 
terlo, rispetto al polo delle teleco¬ 
municazione dell’esercito degli 
USA; però un nemico più grosso ri¬ 
chiede una mobilitazione più gros¬ 
sa! 

Loro fanno i conti senza l’oste, 
adesso è l’ora in cui l’oste intervenga 
e dica la sua! 

Questo è un grande problema, 
ma è un problema ciclico che attra¬ 
versa tutti i movimenti, non c’è un 
movimento che è assurto a questo 
nome e che non sia partito con 
grandi difficoltà, con piccoli passi, 
con la speranza di crescere e con 
anche la paura di perdere, no? 

Però se non si osa lottare si perde in 
partenza! La storia è sempre quella! 
Tu hai avuto occasione di toccare 
con mano le varie realtà dei comita¬ 
ti, ti sei fatto un idea di dove sia arri¬ 
vato attualmente questo movimento? 

Bhe... la mia esperienza è al¬ 
quanto frammentaria, vengo qua a 
distanza di anni. Però effettivamen¬ 
te cosa è successo: io sono venuto 


qua due anni fa e le stesse cose che 
diciamo adesso le dicevamo tali e 
quali allora, solamente che a quei 
tempi a Niscemi c’era stata una for¬ 
tissima mobilitazione e poi è seguita 
una fase in cui c’è stata una sorta di 
delega alle autorità soprattutto mu¬ 
nicipali che garantivano una forte 
posizione, quindi le persone si sono 
un po’ fidate del fatto che questa for¬ 
te posizione delle autorità avrebbe 
bloccato la cosa, invece è successo 
che quella forte mobilitazione, in 
due anni, si è disfatta e alla fine que¬ 
sto muro posto dalle autorità (non 
municipali, a dire la verità, più quel¬ 
le regionali) perché sicuramente è 
un muro che risente dei rapporti di 
forza, che si sposta a secondo delle 
situazioni, fa sì che adesso ci trovia¬ 
mo con i lavori iniziati a dover co¬ 
minciare per forza una mobilitazio¬ 
ne di tipo diverso che evidentemente 
sarebbe stato meglio iniziare due 
anni fa; era una fiducia mal riposta. 

Adesso la novità è che il problema è 
andato oltre Niscemi, si sta allargan¬ 
do. Noi pensiamo che siano due le pa¬ 
role d’ordine su cui lavorare: parteci¬ 
pazione in prima persona e azione 
diretta; tentiamo di veicolare questi 
contenuti, che non è semplice perché 
giustamente la gente facilmente ti met¬ 
te una firma, ma poi per esporsi in pri¬ 
ma persona - tipo Valle Susa, tipo Sar¬ 
degna - ce ne vuole, però contiamo 
sulla presa di coscienza della gravità 
del problema, perché rispetto anche 
alla lotta contro i missili a Comiso, in 
cui si parlava di Guerra Fredda e di 
danni in caso di guerra, qua c’è un 
danno reale e un progetto di guerra 
che è già inatto. 

Sì, decisamente, anche questo è 
stato un difetto. Due anni fa non si è 
riusciti a spiegare quanto questa 
struttura fosse rilevante a livello 
mondiale, perché non è una piccola 
struttura a servizio di una base sici¬ 
liana, è uno snodo fondamentale a 
livello mondiale per le telecomuni¬ 
cazioni dell’unica superpotenza esi¬ 
stente, quindi in prospettiva è un pe¬ 
ricolo spaventoso... 

Ecco, un altro degli obiettivi è quel¬ 
lo di allargare la lotta e farla diventa¬ 
re una delle tante centralità a livello 
nazionale. Questo sta mancando. 

Sì, questo sta mancando perché 
non c’è la percezione di quanto que¬ 
sta struttura sia fondamentale e im¬ 
portante! 

(a cura di PG) 


DIBATTITO SINDACATO. L'elaborazione del lutto 


A poco più di un anno, Aesse 
ritorna a scrivere su Sicilia 
Libertaria di giugno 2012 
dell’Unicobas. 

Nell’articolo apparso nel marzo 
2011, Aesse commentava una suc¬ 
culenta intervista di Stefano D’Erri- 
co (segretario nazionale dell’Unico- 
bas) in cui si lamentava dei 
“tradimenti” dellTDV a proposito 
di un paio di disegni di legge che l’U- 
nicobas aveva elaborato e passato 
all’IDV per presentarli in parla¬ 
mento: il che è avvenuto ma con¬ 
temporaneamente Maurizio ZIp- 
poni (responsabile nazionale lavoro 
dellTDV ed ex Fiom) ne aveva pre¬ 
sentato un altro di contenuti oppo¬ 
sti sugli stessi argomenti. La circo¬ 
stanza offre all’Autore di 
soffermarsi sul rapporto tra sinda¬ 
cati e partiti: “la Cgil sta al Pd come 
i Cobas stanno a Rifondazione”, 
forse per giustificare, la stretta e pe¬ 
ricolosa connessione tra l’Unicobas 
e 1TDV; insomma, tutti i sindacati 
sono uguali, sono “cinghia di tra¬ 
smissione dei partiti”. 

Già in passato su Sicilia Libertaria 
è stato scritto che i Cobas (organiz¬ 
zazione alla quale sono iscritto) 
sono legati a Rifondazione Comu¬ 
nista e, addirittura, su uno stesso 
numero fu scritto in altro articolo 
che i Cobas sono un partito. Eb¬ 
bene, voglio rassicurare i lettori di 
Sicilia Libertaria: i Cobas non sono 
la cinghia di trasmissione di nessun 
partito e non hanno nessuna inten¬ 
zione di divenire un partito. Semmai 
vorrebbero essere un’organizzazio¬ 
ne capace di intervenire in ambito 
sociale, culturale e politico; un’or¬ 
ganizzazione che si differenzi netta¬ 
mente dalle organizzazioni partiti¬ 
che: orizzontale, senza gerarchie, 
libera di discutere e prendere deci¬ 
sioni, che rifiuta la delega e le “pro- 
fessionalizzazioni”, che non ha se¬ 
gretari a nessun livello. Nello statuto 
dei Cobas non è nemmeno contem¬ 


plata l’espulsione degli iscritti. Que¬ 
sti, ovviamente, sono i nostri intenti; 
se riusciamo a metterli in pratica è 
da verificare. Almeno, però, ci pro¬ 
viamo. 

In ogni caso, sarebbe bello che 
Aesse (o chiunque altro scrivesse 
sull’argomento Cobas come cinghia 
di trasmissione del PRC) cercasse di 
sostenere le proprie asserzioni con 
qualche dato, anche per dare agli 
iscritti Cobas che non “vedono” que¬ 
sta cinghia gli strumenti per contra¬ 
stare all’interno dell’organizzazione 
questa presunta tendenza. 

E veniamo al più recente articolo 
di Aesse sul convegno catanese del- 
l’Unicobas. 

Devo confessare il mio disorienta¬ 
mento: più che un articolo di consi¬ 
derazioni politico-sindacali sembra 
una seduta psicanalitica, con il pun¬ 
tuale resoconto dei contrastanti 
moti dell’animo dell’autore. Per ca¬ 
rità, nulla in contrario a riportare su 
un giornale le proprie sensazioni. 
Ma se di questo si tratta, mi permet¬ 
to di fare altrettanto scrivendo quel¬ 
lo che Aesse non vuole dirsi: la rela¬ 
zione pericolosa tra Unicobas e IDV 
ha poco di libertario, per i motivi che 
vengono riportati nell’articolo. E’ 
una scelta che l’Unicobas ha fatto da 
diversi anni e continua a praticare, a 
livello locale e nazionale: ce lo dico¬ 
no le inziative unitarie riferite in 
questa sede o, tra le più recenti, l’a¬ 
desione congiunta alla manifesta¬ 
zione del 21 aprile scorso a Milano. 

Aesse si chiede se D’Errico capi¬ 
sce quello che sta facendo. Io credo 
che lo capisca perfettamete e lo per¬ 
segua ostinatamente: dubitarne ar¬ 
recherebbe offesa all’intelligenza di 
D’Errico. Ma questi sono affari suoi: 
liberissimo D’Errico e l’Unicobas di 
fare quello vogliono. Se ciò è vero, 
però, non hanno senso le palpitazio¬ 
ni cardiache di Aesse per il “tranel¬ 
lo” che l’IDV stava tendendo al po¬ 
vero D’Errico né il D’Errico 


“silenzioso, accigliato, annoiato” 
che “ha dovuto subire ancora una 
volta la passerella dei politicanti 
che gli tocca pure benedire”. Ha vo¬ 
luto la bicicletta e allora pedali! 

Mi stupisce, inoltre, nell’articolo 
di Aesse, il passo in cui si parla di 
“riconoscimento del valore perso¬ 
nale di un leader di un’organizza¬ 
zione sindacale antiautoritaria”. Si 
può addolcire la pillola quanto si 
vuole (scrivendo di “riconoscimen¬ 
to del valore personale”) ma sem¬ 
pre di leader si tratta; il che non mi 
pare che sia molto conforme con la 
definizione dell’Unicobas come 
“un’organizzazione sindacale an¬ 
tiautoritaria”. 

In conclusione, ricavo dalla let¬ 
tura di questo articolo l’impressio¬ 
ne che ad Aesse sia cara la persona 
di Stefano D’Errico, per la sua mi¬ 
litanza anarchica e i suoi ponderosi 
scritti su Berneri. Da ciò Aesse 
trae una simpatia per la militanza 
sindacale di D’Errico, che viene ri¬ 
tenuta coerente con le sue idee li¬ 
bertarie e, addirittura, estendendo 
la qualifica all’intera sua organizza¬ 
zione. A me pare che il problema 
stia proprio lì: un conto è il D’Erri¬ 
co studioso di temi anarchici, un 
conto è la sua pratica politico-sin¬ 
dacale che nella realtà è stata e con¬ 
tinua a essere poco antiautoritaria 
(al proposito sono disponibili varie 
testimonianze di compagne/i che 
hanno militato nell’Unicobas) e ca¬ 
ratterizzata da una spregiudicata ri¬ 
cerca di adesioni all’Unicobas di 
personaggi tra i meno inclini alla 
pratica libertaria (è il caso evidente 
di Catania ma anche di Palermo). 

Forse è tempo che Aesse si renda 
conto di tutto ciò (o già se n’è reso 
conto ma cela la sua consapevolez¬ 
za dietro artifici retorici?) e co¬ 
minci un serio percorso di elabora¬ 
zione del lutto. 

Un abbraccio a tutta la redazio¬ 
ne. ■ Carmelo Lucchesi 


Risponde Aesse 

Caro Carmelo, si parla di elabora¬ 
zione del lutto quando un soggetto è 
costretto a rimarginare le ferite di un 
distacco definitivo dal “de cuius”. 
Per quel che mi riguarda posso assi¬ 
curarti che non ho e non ho mai avu¬ 
to in passato alcun legame, non dico 
di parentela o affinità, ma neanche 
di amicizia, frequentazione, consue¬ 
tudine o conoscenza tale da giustifi¬ 
care il senso di un distacco che, no¬ 
toriamente, prova solo chi è 
attaccato. Rispettando le proporzio¬ 
ni, in termini di tempi di conversa¬ 
zione, se un giorno dovessi litigare 
con te, con cui ho avuto i piacere di 
parlare per il tempo di una lunga 
passeggiata romana, da piazza San 
Giovanni a Termini, più che di lutto, 
dovrei parlare di Apocalisse. La¬ 
sciando da parte i miei presunti arti¬ 
fici retorici, mi sembrava che la cro¬ 
naca catanese, in questo caso, così 
come nel marzo del 2011, fosse in¬ 
centrata su una sostanziale delegitti¬ 
mazione politica e sindacale dell’U- 
nicobas, quella che un tempo 
sinteticamente e simpaticamente si 
sarebbe chiamato “sputtanamento”. 
Nel mio scritto non c’è una sola nota 
di “simpatia” nei confronti di D’Er¬ 
rico; anzi, traggo spunto dall’acco¬ 
stamento tra la sua pratica sindacale 
ed i presupposti teorici che lo muo¬ 
vono (o che dovrebbero muoverlo!) 
per rimarcare la distanza da quella 
che io ritengo debba essere una pra¬ 
tica autogestionaria e libertaria. Non 
spetta a me, nè a nessun altro, attri¬ 
buire ad alcuno quualunque tipo di 
patente; ma penso che il commento 
migliore e la condanna politica più 
severa sia in quei pochi secondi - im¬ 
magini di repretorio le chiamano - di 
uno spezzone video che mamma 
RAI ormai ci propina come cult e 
tormentone ogni volta che vuol mo¬ 
strarci un Di Pietro in forma 

Continua a pag.4 


P overo Gotti Tedeschi: ha toc¬ 
cato duro allo IOR dove ha 
provato a mettere un po’ di 
ordine - non perché egli sia un san¬ 
to, ma solo perché le pressioni del¬ 
la Comunità Europea sulla banca 
vaticana rischiavano di creare gros¬ 
si problemi se questa non si fosse af¬ 
frettata a varare precise norme an¬ 
tiriciclaggio. Il Gotti Tedeschi, dalla 
sua nomina nel settembre 2009, 
schivando i trabocchetti del segre¬ 
tario di Stato Tarciso Bertone e dei 
maggiorenti della banca, era riusci¬ 
to a far varare la legge 127, con la 
quale veniva varata l’Autorità di In¬ 
formazione Finanziaria (AIF), stru¬ 
mento per il controllo dei movi¬ 
menti di denaro nella banca, 
istituita poi ufficialmente dal mo¬ 
narca Bendetto XVI il 30 dicembre 
2010. La visita del gruppo Moneyral 
del Consiglio d’Europa gli aveva 
dato ragione: la legge era abbastan¬ 
za a posto e lo IOR avrebbe potuto 
entrare nella White List, tra le ban¬ 
che che applicano norme antirici¬ 
claggio. Ma Bertone e compagni, 
vecchi volponi, hanno applicato il 
detto secondo cui la vendetta si ser¬ 
ve fredda, e dieci mesi dopo hanno 
modificato l’AIF, limitandone i po¬ 
teri, assicurando allo IOR di conti¬ 
nuare a ospitare i denari di politici 
corrotti e di corruttori, di mafiosi e 
ladroni privati e di stato. 

Al povero Gotti Tedeschi lo sgar¬ 
ro non andò giù, e chiese la testa di 
Bertone; ma proprio quando la 
cosa sembrava potesse andare in 
porto, ed anche il papa pareva es¬ 
sersi convinto della necessità di li¬ 
berarsi dell’ingombrante numero 
due, ecco che la lotta a colpi di ve¬ 
leni, corvi, serpenti a sonagli si ina¬ 
sprisce; piovono sul monarca se¬ 
gnali chiari su chi realmente 
comanda in Vaticano; al vecchio 
papa - per molti un papa vecchio - 
si fa capire che è meglio non si oc¬ 
cuparsi di denaro ma lasci le cose 
come stavano. E che può frullare 
nella testa canuta di Gotti Tede¬ 
schi? Un pensiero fra tutti, non 
molto indietro nel tempo: c’era lui 
con suoi amici Callisto Tanzi e 
Gianmario Roveraro, il trio del 
gruppo di preghiera “Etica e Fi¬ 
nanza”; gli altri due sono finiti, uno 
in galera e l’altro morto ammazza¬ 
to e fatto a pezzi; gli si ammassano 
come incubi i segreti che ha scoper¬ 
to allo IOR; chissà se possono esse¬ 
re la sua assicurazione per la vita? 
Ma diamine! Senza accorgersene si 
è cacciato in situazioni analoghe a 
quelle di illustri predecessori e col¬ 
leghi banchieri: Calvi, Sindona... 
tutti finiti cadaveri all’ombra dello 
IOR. Il papa tentenna, e Gotti Te¬ 
deschi viene buttato fuori dallo 
IOR con l’accusa generica di aver 
adottato metodi non consoni alla 
gestione della banca. 

A questo punto capisce che può 
finir anche male; si autotutela scri¬ 
vendo un memoriale e affidandone 
copie a degli amici; ne premette il 
contenuto avvisando che se per 
caso dovesse finire ammazzato, nel 
dossier troveranno i motivi dell’o¬ 
micidio. Poi finisce quasi acciden¬ 
talmente nel mirino della Procura 
di Napoli che indaga su Finmecca¬ 
nica per una mazzetta da 10 milioni 
di euro finiti a CL e alla lega Nord 
dopo la vendita di 12 elicotteri mili¬ 
tari Agusta all’India, e gli seque¬ 
strano 47 faldoni di materiale, fra 
cui il memoriale segreto. Fa subito 
scalpore la notizia che egli temesse 
per la propria vita in virtù dei fatti 
appresi allo IOR, in particolare sui 
depositi di denaro da parte di poli¬ 
tici italiani. Meno male, per il Vati¬ 
cano, che arriva il terremoto in 
Emilia ed altre distrazioni di massa 
che relegano la vicenda alle brevi di 
cronaca. 

Il Vaticano manda in avansco¬ 
perta padre Federico Lombardi il 
quale, con tono mezzo mafioso, 
manda a dire: “La Santa Sede ripo¬ 
ne nell’autorità giudiziaria italiana 
la massima fiducia che le prerogati¬ 
ve sovrane riconosciute alla Santa 
Sede dall’ordinamento internazio¬ 
nale siano adeguatamente vagliate 
e rispettate”. La minaccia è chiara: 
guai a chi mette il naso nella finan¬ 
za vaticana. La magistratura italia¬ 
na deve osservare il concordato e 
basta. Chiunque chieda collabora¬ 
zione allo IOR per indagini concer¬ 
nenti propri “correntisti”, troverà le 
porte chiuse e le bocche cucite. E’ 
successo anche alla Procura di Tra¬ 
pani recentemente, quando ha 
chiesto collaborazione alla propria 


indagine sugli ammanchi nella curia 
trapanese, soldi che sarebbero finiti 
allo IOR. Lo IOR resta quello di 
Marcinkus e Wojtyla, quello del giro 
d’affari di tutti i grandi imbrogli di 
stato, da tangentopoli a calciopoli, 
dalla banda della Magliana a Riina 
e Provenzano, per finire alla Lega 
Nord e a tutti i più recenti episodi di 
riciclaggio ed esportazione di valuta. 

Il “banchiere di dio” adesso è 
solo, stritolato dallo scontro che 
vede contrapposto l’Opus Dei (di 
cui fa parte) e i Cavalieri di Colom¬ 
bo, il potentissimo ordine america¬ 
no ricco di un patrimonio di 17 mi¬ 
lioni di dollari e di un’affiliazione di 
1,8 milioni di “fratelli”; scontro tra 
lobby per il controllo della finanza 
cattolica, ma anche per le coppole 
cardinalizie e la successione papale. 
Il 4 luglio, proprio mentre a Stra¬ 
sburgo Moneyral emetteva la pro¬ 
pria sentenza sulla banca vaticana 
-che verrà resa nota fra un mese 
dopo che gli stati dell’unione e il Va¬ 
ticano stesso avranno espresso il 
loro parere in merito - il papa espri¬ 
meva la massima fiducia all’operato 
di Bertone, alle sue doti di stratega 
e di teologo; il risucchio sembra fi¬ 
nisce, l’onda anomala placarsi, lo 
IOR tornare ad essere il buco nero 
che inghiotte fior di milioni di pro¬ 
venienza illecita. Ma il giallo avrà 
senz’altro un avvincente sequel. 

Ealtro focolaio d’infezione è a 
Milano, e ha diversi punti di sfogo al 
Pirellone, al San Raffaele, e dintor¬ 
ni. Formigoni ormai sbattuto in pri¬ 
ma pagina come capo cordata dei 
favoritismo e tangentismo legato 
alla sanità, nonostante sia inquisito, 
non si dimette. Prendono le distan¬ 
ze da lui anche i vertici di CL, ma 
alla fine la sua poltrona non vacilla. 
Il suo amico Daccò sta pagando per 
tutto il sistema. Come pagò Mario 
Cai, vice di Don Verzè, suicidatosi 
un anno fa, il 17 luglio 2011, dopo 
aver scoperto - così ci dicono le cro¬ 
nache di questi giorni - ammanchi 
per un milione di euro nelle casse 
del San Raffaele, per i quali sono 
stati arrestati re membri della secu- 
rity, indagati anche per altri reati, 
dall’esame dei quali emerge il ruolo 
di mafiosetto del prete-manager, 
che non andava per il sottile pur di 
sostenere le sue mire speculative ed 
espansionistiche (incendi dolosi, mi¬ 
nacce, ecc.). 

Questa fogna a cielo aperto che 
risponde al nome di Chiesa Cattoli¬ 
ca Apostolica Romana, non solo 
non provoca la sana (oserei dire san¬ 
ta) indignazione di quanti rappre¬ 
sentano la società italiana, che in 
queste vicende esce sempre come 
vittima, truffata e beffata; anzi, il suo 
puzzo viene sopportato dai suoi fe¬ 
deli, la maggior parte dei quali non 
sa niente, o se sa, non ci crede, e con¬ 
tinua a riporre fiducia in una casta di 
finti casti attaccati al potere e al de¬ 
naro più di un Gheddafi qualsiasi. E 
non ci possiamo consolare nemme¬ 
no con il digitale terrestre, che ha 
moltiplicato le occasioni di trastullo, 
ma ha fatto entrare nelle nostre case 
anche le finora irraggiungibili Tele 
SAT 2000 o Tele Padre Pio ed altre 
emittenti tossiche. 

Per ora prendiamoci una pausa, e 
a settembre ne riparliamo. Sempre- 
vostro (già pronto in braghette e ca¬ 
nottiera) 

Fra* Dubbioso 


Notiziario anticlericale 

Ludomessa. A Livorno, presso 
la biblioteca della parrocchia Sacro 
Cuore, il parroco ha istituito la “lu¬ 
domessa”: quattro animatrici intrat¬ 
tengono i bambini mentre i genitori 
ascoltano la messa domenicale; in¬ 
segnano ai bambini a “conoscere 
Gesù” attraverso il gioco e alla fine 
accompagnano i bimbi (di età dai 2 
ai 6 anni) per la benedizione. 

Calci. Sempre a Livorno, ad apri¬ 
le ha debuttato la squadra giovanile 
di calcio “I tre Arcangeli”, allenata e 
guidata da suor Emilia Jtaru, reli¬ 
giosa, con un passato da calciatrice 
ad alti livelli in Romania. Ai gioca¬ 
tori ha imposto le seguenti regole: 
niente bestemmie, calci e parolacce. 

Fede. A Bluefield (USA), Mack 
Wolford, un pastore evangelico pen¬ 
tecostale, è morto dopo il morso di 
un serpente a sonagli che teneva in 
casa. Il religioso citava le scritture 
dicendo che “maneggiare serpenti è 
una prova della fede riposta in Dio”, 
(secondo il vangelo di Marco). ■ 
L’indemoniata 
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■ LIBRI 

Sulla cosiddetta "demo¬ 
crazia" dell'Occidente 


“Critica della democrazia oc¬ 
cidentale" di David Graeber 

P ersonalmente in estate mi ri¬ 
trovo con più tempo - e più 
voglia - per leggere, ma capi¬ 
sco bene che non è il caso di pro¬ 
porre opere ponderose: meglio sug¬ 
gerire un libello snello, ma non per 
questo leggero, visti gli argomenti 
trattati. 

“Critica della democrazia occi¬ 
dentale” (Elèuthera 2012) è l’ulti- 
mo testo tradotto in Italia di David 
Graeber, uno dei teorici del movi¬ 
mento Occupy Wall Street. Duole 
ammettere che il titolo italiano non 
è molto indicativo del contenuto: 
quello originale, “There never was a 
West: or, Democracy emerges from 
thè spaces in between”, è assai più 
preciso e condensa in due periodi 
l’argomento del libro. Che anche la 
casa editrice Elèuthera indulga nei 
tipici giochetti dell’editoria nostra¬ 
na per rendere i propri libri più ac¬ 
cattivanti è una cosa che ci ramma¬ 
rica. Ad ogni modo, intendiamo il 
titolo kantianamente: questo breve 
saggio evidenzia i limiti dell’idea 
che la democrazia sia un’invenzione 
occidentale. 

Eintroduzione solleva un buon 
numero di interrogativi: «La “de¬ 
mocrazia” è un concetto intrinseco 
all’idea stessa di “Occidente”? ... 
La democrazia implica necessaria¬ 
mente il dominio della maggioran¬ 
za? La democrazia rappresentativa 
è realmente democratica? ... È pos¬ 
sibile riscattare il pianeta con forme 
decentrate di democrazia diretta 
basate sul consenso?». In realtà 
Graeber, in questo saggio, intende 
rispondere soprattutto alla prima 
domanda, mostrando come quella 
occidentale non sia vera democra¬ 
zia: questa infatti si annida negli 
“spazi intermedi” tra più culture, in 
quegli «spazi di improvvisazione in¬ 
terculturale in gran parte fuori dal 
controllo degli Stati». 

Graeber è, tutto sommato, otti¬ 
mista: è convinto che lo Stato stia 
passando un periodo di crisi, e rile¬ 
va come i movimenti antagonisti 
alla “violenza organizzata” (questa 
la sua concezione di Stato) «sono 
tutti sostanzialmente d’accordo sul¬ 
l’importanza di costruire strutture 
decisionali orizzontali piuttosto che 
verticali; sulla necessità di dar vita a 
iniziative che procedano dal basso, 
a partire da piccoli gruppi autonomi 
e auto-organizzati... sul rifiuto di 
leadership designate e permanenti» 
- tutte idee e pratiche che gli anar¬ 
chici hanno sempre sostenuto e ten¬ 
tato di diffondere. Il debito nei con¬ 
fronti dell’anarchismo è 
pienamente riconosciuto; purtrop¬ 
po, secondo l’autore, molti rifiutano 
la definizione di anarchico prefe¬ 
rendole quella di democratico. Per 
Graeber, sostanzialmente, anarchia 
e democrazia sono la stessa cosa: 
del resto «la democrazia è sempli¬ 
cemente il modo in cui le comunità 
risolvono le proprie faccende attra¬ 
verso un processo di discussione 
pubblica relativamente aperto ed 
egualitario» - cosa che accade in 
molte comunità rurali ma non nei 
moderni Stati sedicenti democrati¬ 
ci. La democrazia rettamente inte¬ 
sa, sostiene Graeber, non è un’in¬ 
venzione dell’Occidente, né tanto 
meno corrisponde a quella cosa che 
oggi, in Occidente e nel mondo in¬ 
tero, viene spacciata per tale. In 
realtà, come ci spiega l’autore, nem¬ 


meno i padri fondatori di quella che 
oggi è nota come la “democrazia più 
grande del mondo” (sic) avevano in¬ 
tenzione di fondare una democra¬ 
zia (erano anzi apertamente anti¬ 
democratici!): al massimo una 
repubblica, prendendo come mo¬ 
dello la Roma antica piuttosto che la 
Grecia (anche quest’ultima, in real¬ 
tà, non esattamente democratica, se 
non per i fortunati cittadini maschi 
adulti autoctoni...). Se oggi chiamia¬ 
mo molte di tali repubbliche (ovve¬ 
ro Stati-nazione) “democrazie” è 
solo perché il termine, nei primi de¬ 
cenni dell’Ottocento, divenne di 
moda e venne rapidamente adotta¬ 
to anche dai politici più riluttanti, 
beninteso ai meri fini propagandi¬ 
stici. 

Ma veniamo alla parte teorica, 
dopo la disamina storica. Per Grae¬ 
ber è di fatto impossibile «coniuga¬ 
re procedure e pratiche democrati¬ 
che con i meccanismi coercitivi dello 
Stato». Anche il meccanismo dello 
Stato più “democratico”, infatti, im¬ 
plica il prendere le decisioni non tra¬ 
mite un processo di compromesso e 
sintesi, ma con una «sfida pubblica» 
in cui la volontà della maggioranza 
schiaccia quella della minoranza - 
taciamo, poi, del fatto che ad eserci¬ 
tare de facto il potere è una mino¬ 
ranza, una élite. «Le pratiche de¬ 
mocratiche - definite come 
procedure decisionali egualitarie 
oppure modalità di governo basate 
sulla discussione pubblica - tendono 
ad emergere da situazioni in cui co¬ 
munità di vario genere gestiscono i 
propri affari al di fuori dell’ambito 
dello Stato». Purtroppo queste si¬ 
tuazioni “marginali” non sono mai 
state viste di buon occhio né dai po¬ 
litici, per comprensibili motivi, né 
purtroppo dai filosofi: la democra¬ 
zia intesa in tal modo - l’unico pos¬ 
sibile, a nostro avviso - è stata sem¬ 
pre offuscata da quella che Graeber, 
sulla scia di Lrancis Dupuis-Déri, 
chiama “agorafobia” (la «diffidenza 
verso le deliberazioni e le procedu¬ 
re decisionali pubbliche», ma anche 

10 spauracchio che il popolo sia una 
grande bestia assassina e l’anarchia 

11 ristabilirsi della “legge della tep¬ 
pa”). Questa concezione si riflette 
nel fatto che «le democrazie libera¬ 
li non hanno niente di simile all’a¬ 
gorà ateniese, ma non scarseggiano 
di circhi romani». 

Nel capitolo finale Graeber mo¬ 
stra di avere le idee chiare sul da far¬ 
si. Tanto le soluzioni di destra che 
quelle di sinistra gli appaiono come 
contraddittorie, autoritarie, intrin¬ 
secamente antidemocratiche: «Bi¬ 
sogna abbandonare l’idea che la ri¬ 
voluzione significhi impossessarsi 
dell’apparato coercitivo dello Stato 
e innescare invece un processo di ri¬ 
fondazione della democrazia basata 
sull’auto-organizzazione di comuni¬ 
tà autonome» (come farlo capire ai 
“comunisti”?). «Sembra quasi che 
la democrazia stia tornando negli 
spazi da cui è sorta: negli spazi in¬ 
termedi, negli interstizi del potere. 
Se da lì riuscirà a estendersi all’inte¬ 
ro pianeta dipenderà non tanto dal¬ 
le nostre teorie quanto dalla nostra 
reale convinzione che la gente co¬ 
mune, seduta insieme a deliberare, 
sia capace di gestire le proprie fac¬ 
cende meglio delle élites che le ge¬ 
stiscono a loro nome e che impon¬ 
gono le decisioni prese con la forza 
delle armi». 

Davide Tomasello 

www. davidetomasello. it 


■ Novità in arrivo 


LA FIACCOLA 

Giuseppe Rensi, “Apologia del¬ 
l’ateismo”, introduzione di Renato 
Chiarenza, collana Anteo, pp 80, 
euro 5,00. 

Richieste a Giovani Giunta, via 
T. Fazello, 133 - 96017 - NOTO 
(SR), ccp n. 76699766, tei. 0931 
894033, Email; info@sicilialiberta- 
ria.it . 

SICILIA PUNTO L 

Antonio Mazzeo, “Un Eco 

MUOStro a Niscemi. Tarma per¬ 
fetta per i conflitti del XXI secolo”, 
pp. 48, euro 4,00. 

Emanuele Amodio, “Stupor 
Mundi. Federico II e le radici dello 


Stato moderno”, pp. 48, euro 4,00 

Richieste a Giuseppe Gurrieri, 
vico L. Imposa 4 - 97100 Ragusa. ccp 
n. 10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa. Email: info@si- 
cilialibertaria.it 

ZERO IN CONDOT¬ 
TA 

Augusto "Chacho" Andrés, 

“Truffare una banca... che piacere! e 
altre storie”, pp. 180, euro 10,00 

Antonio Senta, “A testa alta! 
Ugo Fedeli e l’anarchismo interna¬ 
zionale (1911-1933). 

Richieste a Zero in Condotta, 
C.P. 17127 - Milano 67 - 20128 Mi¬ 
lano. Tel. 377 1455118, email: 
zic@zeroincondotta.org 


Musica. I Pecora: brava gente. 

Musica per lupi 


PECORA 



“Sessantasettemila 
il numero delle persone 
che in questo istante 
solo in questa nazione 
si trovano in prigione”. 
(Pecora, Sessantasettemila ) 

E ’ indubbio che il disprezzo 
che porta con sé l’inflazione 
di prodotti musicali adultera¬ 
ti costituisca il brodo di coltura dal 
quale scaturiscono gente come i Pe¬ 
cora. 

I quali, asseriscono i diretti inte¬ 
ressati, “Nascono a Milano qualche 
anno fa. C’era la nebbia e non ce lo 
ricordiamo bene. Nascono dalle ce¬ 
neri dei Crautoradio, e nascono già 
sparsi tra Milano, la Liguria e Cata¬ 
nia: Lorenzo Giuggioli (voce, groo- 
vebox), Floriana Grasso (chitarra, 
voce) e Michele Tartaglione (basso, 
voce)”. 

Il loro primo lavoro esce a mag¬ 
gio 2009: “Le Patrie Balere”, un ep 
comprensivo di una sulfurea cover 
di Reality Asylum/The Sound of 
Free Speech dei Crass, un brano il 
cui verso finale ”Gesù è morto per i 
propri peccati. Non per i miei” è il 
perfetto contravveleno per chi è 
stato suo malgrado vittima di una 
qualsivoglia infanzia cattolica. Bra¬ 
va gente, i Pecora. 

Capaci di un esordio che confer¬ 
ma una loro sana attitudine: istiga¬ 
re pericolosamente a pensare, e 
buon per noi se lo strumento scelto 
è la musica. La quale, come sappia¬ 
mo e spesso dimentichiamo, quan¬ 
do è usato per il verso giusto può es¬ 
sere un cavallo di Troia, uno 
strumento pericoloso, una pistola 
puntata in faccia, una scusa per fare 
comperare un paio di jeans nuovi: 
dipende dall’uso che se ne fa. 

E’ chiaro, fra l’altro, che non ba¬ 
sta chiamarsi pecora per apparte¬ 
nere al gregge; e anzi l’arte di mi¬ 
metizzarsi, se si vuole portare 


scompiglio tra le file nemiche, è da 
coltivare con attenzione e passione. 

Le nostre Pecore preferite hanno 
queste doti, le stesse che si richiedo¬ 
no per fare scoppiare contraddizio¬ 
ni e innescare esplosivi, e le riversa¬ 
no con ferocia nei loro lavori. Le 
loro parole frequentano luoghi pe¬ 
ricolosi, quelli della poesia e della 
rivolta; e sono urlate con la passio¬ 
ne dell’amore e la ferocia dell’ironia 
su musiche nude, sintetiche, dense. 

“Qualcuno chiama post-punk il 
loro genere, che del punk originale 
condivide quella potenza e quella 
voglia di fare critica politico-sociale 
, ma musicalmente siamo più in ter¬ 
ritori post-hardcore industriale, con 
l’ossessione per la ripetizione e rit¬ 
miche marziali quasi math disco¬ 
standosene però per una maggiore 
volontà pop.” si dice di loro in giro, 
e chissà se significa qualcosa. 

Da parte loro, i poco rassicuranti 
Pecora proclamano invece di suo¬ 
nare “musica obliqua per gente sbi¬ 
lenca” aggiungendo, con notevole 
faccia da schiaffi, di suonare come 
se “Sandy Marton incontrasse i Sui¬ 
cide”. Ecco, basterebbero queste 
poche parole per descrivere “l’aria 
sinistra del gregge belante” che 
aleggia attorno ad un progetto del 
genere. Perché la noia genera vio¬ 
lenza, la bruttezza degli edifici inci¬ 
ta al vandalismo, le hit parade sono 
piene di crepe, crollano, seguendo 
l’usura programmata dei loro mate¬ 
riali di scarto. 

La verità, forse, è che Pecora non 
si fanno scrupolo di prendere a cal¬ 
ci in culo gli scacciapensieri per im¬ 
becilli e le asfissianti buone manie¬ 
re imperanti dei media. “Il lassismo 
non è il soffio della libertà, è il fiato 
della tirannia” scrive il poeta, e i Pe¬ 
cora mettono in atto le loro aggres¬ 
sioni sonore sottoscrivendo piena¬ 
mente questo verso alato. 

Un esempio possibile di questa 


loro passione per la poesia 
sono i loro concerti dal vivo, 
trappole che gli amanti di inu¬ 
tili gadgets musicali farebbero 
bene ad evitare accuratamen¬ 
te. 

Non è un caso che durante i 
loro live, dopo qualche loro 
brano particolarmente delica¬ 
to sbattuto in faccia agli astan¬ 
ti, i Pecora, con malcelati ghi¬ 
gni da malfattori, si scusino 
untuosamente: “Vi abbiamo 
fatto paura? Siamo brava gen¬ 
te.” 

Ne è un esempio “Saluto 
contromano”, delicata canzo¬ 
ne su un triste caso umano:” un cre¬ 
tino che saluta romano con un mon¬ 
cherino”. Durante i loro concerti, 
l’augurio che alla fine di questo bra¬ 
no i Pecora rivolgono a Roberto Fio¬ 
re, leader di Forza Nuova, è di quel¬ 
li che se ne fottono del politically 
correct, rendendola magicamente 
una canzone da dedicare a tutti gli 
innamorati. 

Di cosa, i nostri lo specificano con 
le parole di Leo Ferrò : “Lanarchia 
è una malattia rara, chi ce l’ha se la 
tiene volentieri”. Certo che poi la 
gente si spaventa quando se li trova 
davanti. 

Hanno voglia, quindi, gli appas¬ 
sionati di codici a barre a fare scat¬ 
tare le trappole delle somiglianza e 
dei generi: i nostri se ne fottono di 
parentele ed etichette ed anzi, a loro 
volta, usano queste tagliole come 
armi da rivolgere contro chi si ostina 
a fare finta, a sparare cazzate, ad il¬ 
ludersi che la musica sia solo intrat¬ 
tenimento buono per muovere il 
culo e silenziare cervelli. 

E ha voglia anche il cantante dei 
Pecora a rassicurare il pubblico dei 
loro concerti se poi, appena decido¬ 
no di pubblicare un disco, non si fan¬ 
no scrupolo di tirare fuori un disco 
come “Black Albume” (2011). 


Sin dalla prima traccia, “U.T.O”, 
la band puntualizza subito: “mi pia¬ 
ce il suono di tutto ciò che non ha 
senso compiuto/mi piace il suono 
del tuono/il suono dello starnuto”. 

E se questo è l’inizio, immaginate 
quello che può succedere alla fine di 
questi venticinque minuti di splen¬ 
dido attacco sonoro: l’album si chiu¬ 
de con una canzone perfetta da fare 
intonare agli studenti durante l’am¬ 
morbante ora di religione:“Sono 
meglio di gesù/ sono vissuto di più/ e 
in tutti questi anni/ ho fatto meno 
danni”; essenziale traccia che non 
risparmia colpi di tosse da troppe si¬ 
garette e pensieri cattivi. 

Con il suo giro di chitarra e un 
coro da spostati, il brano è una evi¬ 
dente presa per il culo che, appunto 
per questo, lo si ama sin dal primo 
ascolto. Nel mezzo tracce che par¬ 
lano di “Benedetto”: ovvero B16, il 
vecchietto dalle scarpine rosse e vez¬ 
zose gonne bianche, della politica 
che collide con i poteri economici 
(EErba Voglio), sulla televisione (Il 
Qualcosologo); e filastrocche cospi- 
razioniste. 

E’ evidente come i Pecora siano 
gente che non ha mai amato il ba¬ 
stone. ■ 

Aldo Migliorisi 

al_mig@hotmail.com 


WEB. Queer e vegan: non solo questione di carne 


N ei giorni scorsi si sono tenu¬ 
te, un po’ dappertutto, le 
consuete manifestazioni 
dell’orgoglio omosessuale. Osser¬ 
vandole più attentamente si scorgo¬ 
no, però, importanti novità nella 
sempre mobilissima galassia del 
movimento GLBT. A Catania, ad 
esempio, le manifestazioni di que¬ 
st’anno hanno visto emergere una 
nuova denominazione di “Queer 
Veggie Pride”, ovvero dell’orgoglio 
queer fuso assieme a quello vegano. 
Siamo ben lontani dai giorni delle 
timide manifestazioni gay, quando a 
rivendicare “la diversità” era solo 
uno sparuto gruppo di irriducibili e 
combattivi compagni. Pian piano si 
è passati a ricomprendere in un solo 
fronte tutte (?) le possibili diversità, 
aggiungendo alla G di gay la L di le¬ 
sbica, la B di bisessuale e la T di 
transgender. Si trattava però pur 
sempre, ad uno sguardo critico più 
radicale, di costringere degli esseri 
umani entro una determinata casel¬ 
la. Non più sulla base di un preteso 
genere “naturale”, ma sull’altro, 
non meno definitorio, di inclinazio¬ 
ne, gusto, scelta individuale. Ma 
perché, ci si è chiesti, definire un’i¬ 
dentità umana sulla base di attribu¬ 
ti o preferenze di carattere sessua¬ 
le? E emersa, allora, la proposta del 
rifiuto dell’identificazione per mez¬ 
zo di qualsiasi orientamento sessua¬ 
le. La parola “queer”, inizialmente 
utilizzata in Inghilterra con signifi¬ 
cato dispregiativo ed omofobo, è 
stata quindi ribaltata in senso posi¬ 
tivo, come termine generico che de¬ 
signa il rifiuto di ogni etichetta ba¬ 
sata su qualunque tipo di 
discriminazione, sia essa di genere, 
di orientamento, di scelta o di altro. 
Non dovrebbe essere poi così lonta¬ 
no il momento in cui ogni anarchi¬ 
ca/o, rifiutando in nome della liber¬ 
tà ogni tipo di costrizione, rifiuterà 
anche quella di essere costretta/o ad 
identificarsi con un profilo sessuale 
prestabilito. Se ogni individuo è uni¬ 
co ed irripetibile, il suo sesso non 
può che essere queer. Dietro que¬ 
sta scelta c’è la ricerca di una mag¬ 
giore aderenza tra il dire e l’agire. In 
un articolo apparso lo scorso mag¬ 
gio su “Accion directa”, rivista pub¬ 
blicata a Lima, in Perù, http://perio- 
dicoacciondirecta.wordpress.com/ 
si fa un’importante riflessione sulla 


stessa idea del desiderare, che do¬ 
vrebbe implicare la costruzione del¬ 
lo stesso desiderio, piuttosto che 
esprimersi come una pulsione a pos¬ 
sedere ciò che sentiamo come una 
mancanza. E si prosegue, sostenen¬ 
do che, alla luce di queste critiche, 
certe pratiche sado-maso o BDSM 
possono diventare un modo privile¬ 
giato di mettere in discussione e di 
incrinare l’organizzazione della ge¬ 
rarchia sesso-corporale. Di conse¬ 
guenza gli spazi solitamente asse¬ 
gnati alla vita privata, come quello 
della sessualità, possono costituire 
una scommessa contro l’ordine co¬ 
stituito. La classificazione degli es¬ 
seri umani in base al genere ed una 
sessualità imposta come naturale 
non sono, forse, tra i pilastri su cui 
poggia il sistema capitalistico? Cer¬ 
te pratiche, concepite al di fuori del¬ 
la logica riproduttiva e del potere 
normativo, proprio perché prescin¬ 
dono da un ambito strettamente ge¬ 
nitale, possono contribuire a rom¬ 
pere le convenzioni sociali. Queste 
rotture saranno tanto più efficaci 
perché riguardano non tanto il no¬ 
stro modo di atteggiarci come li¬ 
bertari all’esterno, quanto quello di 
esserlo intimamente. Non è un caso 
che, agli albori dell’affermazione 
positiva della “diversità” sessuale 
troviamo esponenti di impronta 
schiettamente anarchica come 
Oscar Wilde, John Henry Mackay, 
Adolf Brand e Daniel Guerin. Adolf 
Brand è stato il fondatore del primo 
giornale gay del mondo, “Der Eige- 
ne” -Il proprio-, di ispirazione stir- 
neriana, pubblicato a Berlino dal 
1896 al 1932, qundo fu chiuso per 
mano nazista 

(http://en.wikipedia.org/wiki/Anar- 
cho-queer). Ma non bisogna dimen¬ 
ticare che anche nella rivoluzione 
spagnola, di cui si parla sempre -e 
quasi sempre giustamente- in toni 
apologetici, era abbastanza diffusa 
l’idea che si potesse essere anarchi¬ 
ci veri solo se rigorosamente etero¬ 
sessuali. Certo la situazione non era 
neanche lontanamente paragonabi¬ 
le a ciò che accadeva, negli stessi 
anni, nell’Unione Sovietica, dove 
l’omosessualità era considerata 
esplicitamente un crimine da estir¬ 
pare con carcere, gulag e lavori for¬ 
zati. La novità odierna, dunque, è 
che la lotta per la liberazione uma¬ 


na viene accostata al rifiuto della sof¬ 
ferenza degli animali. Al di là del ri¬ 
gore con cui diventa praticabile una 
scelta integrale vegana, la cosa più 
importante è che il discorso antispe- 
cista esce da una cerchia ristretta di 
tipo essenzialmente filosofico o 
ideologico, quando non addirittura 
religioso, per diventare più diffusa- 
mente politico e sociale. Capire che 
non può esistere liberazione per la 
specie umana, quando le altre sono 
in schiavitù, è il passo necessario per 


smagliante. Crudelmente, ogni 
volta, lo stesso video ci mostra un 
D’Errico perennemente intento ad 
inseguirlo, a soli due passi indietro. 
Forse le mie “palpitazioni cardia¬ 
che” non trasudavano ironia a suffi¬ 
cienza: in questo caso, come tardivo 
risarcimento, mi permetto di decla¬ 
mare con te la frase perentoria: “Ha 
voluto la bicicletta e allora pedali!”. 
Temo, però, che il tuo disappunto 
non riguardi tanto le mie capacità 
espressive riguardo alle distanze 
prese (o da prendere) nei confronti 
deH’Unicobas e delle sue strategie 
sindacalparlamentari, quanto nella 
mia affermazione, nella nota del 
marzo 2011, sul rapporto di cinghia 
di trasmissione tra Cobas e Rifonda¬ 
zione. Se la questione la poniamo sul 
piano delle affermazioni di princi¬ 
pio, non c’è discussione, hai ragione 
tu. Una relazione siffatta non la tro¬ 
veremo da nessuna parte. Conosco 
personalmente molti compagni mi¬ 
litanti, iscritti, sostenitori Cobas, che 
preferirebbero spacciare per vere le 
profezie dei Maya piuttosto che vo¬ 
tare per un partito, fosse pure Ri¬ 
fondazione. Ma se, da semplici os¬ 
servatori della realtà, dovessimo 
descrivere i flussi che attraversano 
partiti e sindacati, non mi sembra 
esagerato affermare o supporre che 
l’espressione di voto che emerge dai 
Cobas si indirizzi, per la gran parte, 
a sinistra del PD. Tu, in qualità di di¬ 
rigente, ne conoscerai probabilmen¬ 
te l’esatta entità statistica; io mi li¬ 
mito a dire ciò che vedo. Se poi non 
sia nelle intenzioni dei Cobas porta¬ 
re acqua al mulino della sinistra ex 
extraparlamentare è altra cosa. Un 


acquisire la consapevolezza che è 
priva di senso ogni strategia di 
emancipazione che sia fondata sulla 
contraddizione tra mezzi e fini. Ma 
questo, gli anarchici, lo dicono da 
quando si sono resi conto di esiste¬ 
re. 

Bisogna che lo sappia anche quel 
compagno che, introducendo la se¬ 
rata queer veggy pride, ha rivendi¬ 
cato, come comunista, la necessità 
di combattere contro tutti gli ismi. 

Squant! 


vetero marx-leninista direbbe che è 
“oggettivamente” così. Sicuramente 
a qualcuno dell’Ugl sarà simpatico 
Vendola, ma io ho il sospetto forse 
fondato che quelli dell’Ugl votino 
per la destra. Spero di non essermi 
sottratto al chiarimento che mi hai 
sollecitato e intanto, visto che ti ri¬ 
conosco onestà intellettuale, ne ap¬ 
profitto per chiederti un paio di co¬ 
succe. Premetto (a parte errori 
molto giovanili con la CGIL) che 
non ho mai avuto tessere e che l’u¬ 
nico mio impegno sindacale è stato 
come Rsu per i Cobas. La prima è: 
secondo te il sindacalismo di base 
non concertativo è affetto da perso¬ 
nalismo? E se sì, perché la cosiddet¬ 
ta base non rinnova i suoi leaders, 
che più che storici sono ormai ar¬ 
cheologici? E se no, che senso ha 
portarsi appresso esempi di geron¬ 
tocrazia che, di fatto, limitano le 
possibilità di un’estensione orizzon¬ 
tale del sindacato di classe? Ultima 
cosa: siamo sicuri che l’abbraccio fa¬ 
tale con l’Idv, almeno a Catania, ol¬ 
tre all’Unicobas non abbia coinvolto 
anche i Cobas? 

Sono certo che leggerai le mie 
considerazioni come spunti per una 
discussione, urgente e senza sconti, 
sul sindacalismo di base. Spero pos¬ 
sa nascerne un dibattito, vivace 
quanto si vuole, ma che è pur sem¬ 
pre preferibile al silenzio di chi pro¬ 
cede alla coltivazione del proprio or¬ 
ticello, incurante del fatto che il 
problema è mettere a frutto tutta la 
Terra. 

Ricambiando cordialmente l’ab¬ 
braccio. 

Aesse 


DALLA TERZA. Elaborazione del lutto 
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Cinema. “Edgar” (2011) di Clint Eastwood 

I funesti profeti della società liquida 



“Ogni servitù è volontaria e dipen¬ 
de solo dal consenso di coloro sui 
quali si esercita il potere. 
Da qui questa frase sublime [di 
Etienne de La Boétie]: «Siate risolu¬ 
ti a non servire e sarete liberi»”. 

Michel Onfray 

N on c’è cinema che non sia 
dell’anima... ecco perché 
sugli schermi della terra 
passano film che non hanno niente 
da dire e l’insieme della produzione 
cinematografica mondiale non è 
che una messe di banalità illustrate 
a consumo di folle istupidite dalle il¬ 
lusioni mercantili, foraggiate dai 
grandi interessi (rapaci) dell’econo¬ 
mia politica che indica la rotta ai go¬ 
verni ricchi... l’immensa memoria 
del sapere umano è violata e i po¬ 
poli della caduta (o del tramonto 
annunciato) del capitalismo post¬ 
moderno (delocalizzazione del la¬ 
voro, democrazie rappresentative, 
crisi delle ideologie, regimi comuni¬ 
sti che violano i più elementari di¬ 
ritti umani) sono il riflesso di una 
“società liquida, esasperata dall’in¬ 
certezza e dall’instabilità” 
(Zygmunt Bauman) che umilia la 
dignità dell’esistenza e i principi 
dell’identità umana sono affogati 
nella globalizzazione negativa che 
vanifica le speranze di accoglienza, 
fraternità, solidarietà delle mino¬ 
ranze. 

La macchina/cinema è un barac¬ 
cone indecente dove esibire la de¬ 
menza senile della propria storia... 
qui ogni demiurgo è celebrato e 
ogni servo riabilitato nel cinismo del 
successo... Il cinema che conta, do¬ 
potutto, è solo amore dell’uomo per 
l’uomo. 

Il vecchio leone di Hollywood, 
Clint Eastwood, grande restaurato- 
re del “cinema classico” americano, 
fervente repubblicano (anche se 
qualche volta si è lasciato andare a 
“simpatie” democratiche, si fa per 
dire), che si è autodefinito “liberta¬ 
rio di destra” (una sciocchezza mo¬ 
numentale, in quanto i libertari au¬ 
tentici disconoscono 

l’autoritarismo di ogni forma sta¬ 
tuale e di ogni fede religiosa)... ha il¬ 
lustrato la vita di J. Edgar Hoover, 
uno degli uomini più potenti degli 
Stati Uniti d’America per oltre 50 
anni (1924-1972), usando la modu¬ 
listica dell’agiografia patinata... con 
J. Edgar (2011) ha portato sullo 
schermo il camaleontismo di questo 
fascista omofobo (anche se omo¬ 
sessuale), capo indiscusso dell’FBI, 
che è restato in carica durante i 


mandati di 8 presidenti (ricattando¬ 
li tutti). Un intoccabile, paladino 
dell’anticomunismo più becero, che 
ha usato la schedatura di politici, af¬ 
faristi, criminali a proprio favore, 
fino ad esercitare, orientare, in¬ 
fluenzare l’oscura vita politica di 
un’intera nazione. 

Il film 

In J. Edgar Clint Eastwood rac¬ 
conta (con un buonismo da cartoli¬ 
na illustrata) l’ascesa di questo fun¬ 
zionario pubblico al potere... la 
fondazione dell’Ufficio federale 
(1924), i legami particolari con la 
madre e il rapporto omosessuale 
con Clyde Tolson, suo fedele colla¬ 
boratore... frequentatore di salotti 
buoni, curato nel vestire, redattore 
di dossier sovente falsificati, Hoo¬ 
ver esce dal film come un difensore 
dei cittadini americani e passando 
dalle vessazioni rimaste impunite 
del “maccattartismo” contro la leb¬ 
bra del comuniSmo nel cinema 
hollywoodiano (che Eastwood sor¬ 
vola), diventa celebre per avere fat¬ 
to uccidere il nemico numero 1 del¬ 
l’America (Dillinger, 1934) e 
assicurato alla forca l’assassino del 
figlio di Lindbergh (l’eroe dei cieli, 
che aveva trasvolato dell’Oceano 
Atlantico in solitario, 1927). In mez¬ 
zo c’era da dire che Hoover aveva 
fatto dell’intercettazione telefonica 
non solo un dispositivo per cono¬ 
scere le inclinazioni sessuali dei po¬ 
litici e tenerli in pugno e oltre a de¬ 
nunciare il “pericolo rosso” (una 
sua ossessione) che vedeva perfino 
nei cessi del ristorante dove ha man¬ 
giato tutta una vita (insieme a Tol¬ 
son), si è prodigato per arginare l’e¬ 
mersione libertaria delle giovani 
generazioni e la rivolta planetaria 
che prese il via nell’università di a 
Berkley nel ’64, quando gli studenti 
la occuparono e si affrancarono al¬ 
l’impegno internazionalista/insurre¬ 
zionale di Ernesto “Che” Guevara. 
(Nota a margine: nel' ’68 9 premi no- 
bel lavoravano in quella università, 
ed è stata sede di uno tra i più im¬ 
portanti movimenti culturali e poli¬ 
tici del mondo che ha combattuto 
contro il razzismo e la guerra). 

Il film di Eastwood si sofferma 
molto sulla parte privata di Hoover 
(Leonardo Di Caprio si cala nel per¬ 
sonaggio con autorevolezza, anche 
se il trucco, come quello di Tolson, è 
davvero pesante, quasi una masche¬ 
ra)... Judi Dench (Anne Marie Hoo¬ 
ver) rispetta i canoni recitativi della 
madre oppressiva e Armie Hammer 
(Clyde Tolson) figura l’amante di 


Hoover con la grazia necessaria... 
tuttavia la storia di questo falso pu¬ 
ritano non avvince, né il regista sem¬ 
bra incline a buttarlo giù dal suo tro¬ 
no di carte segrete (mai trovate 
dopo la sua morte). Alcuni docu¬ 
mentari (e qualche film) però sem¬ 
brano deputare lo scandalo Water- 
gate (l’albergo in cui furono 
effettuate intercettazioni telefoni¬ 
che abusive dei politici) a certe sche¬ 
de consegnate da un uomo di Hoo¬ 
ver (William Mark Felt) ai 
giornalisti del Washington Post, Bob 
Woodward e Cari Bernstein, che 
provocarono la caduta del presiden¬ 
te regnante Richard Nixon. 

Eastwood sembra affascinato dal¬ 
la figura di Hoover... filma Di Ca¬ 
prio come un sognatore anomalo... 
traccia sì le sue debolezze, ma è la 
statura di uomo potente che butta 
sullo schermo... ne fa un patriota... 
manipolatore ma idealista, meschi¬ 
no ma risoluto, l’effigie di un gran¬ 
de poliziotto che lavora per salvare 
l’America dai suoi detrattori. La 
sceneggiatura di Dustin Lance 
Black è di quelle scritte con lo sguar¬ 
do rivolto alla pubblica opinione e 
l’uomo di “sani principi” finisce in 
una statua nei parchi pubblici. Il 
montaggio di Gary Roach esegue 
una partitura lenta, agevola lunghe 
sequenze a descrizioni ambientali 
depositate in una pregevole sceno¬ 
grafia (James J. Murakami) e insie¬ 
me alla fotografia livida di Tom 
Stern architettano un film lungo 
(137 minuti), pesante, anche fasti¬ 
dioso, che idolatra uno dei peggiori 
interpreti della democrazia ameri¬ 
cana. Eastwood sembra non sapere 
che ci sono teocrazie che si distrug¬ 
gono mostrandole, semplicemente. 
La libertà di pensiero, per definizio¬ 
ne, non prega mai (semmai incendia 
gli scranni dell’ordine costituito). 

In J. Edgar c’è una sorta di legit¬ 
timazione dell’operato di Hoover... 
esperto non solo in impronte digita¬ 
li, abile ricattatore dei potenti, saga¬ 
ce propugnatore di se stesso e della 
sua immagine pubblica... più di ogni 
cosa a Eastwood sembra interessa¬ 
re la leggenda mediatica dell’inven¬ 
tore dell’FBI (oltre a quella priva¬ 
ta), anche quando è un fantoccio 
risibile con la stampa, la radio, la te¬ 
levisione... partecipa alla sua mito- 
grafia e di quel mostro infarcito di 
autoritarismo qual era, ne fa un pa¬ 
dre tutore della patria. Nel cinema, 
ma non solo, quando vi sono certez¬ 
ze, viene a meno la poesia. La cura 
della realtà è la prerogativa di colo¬ 
ro che non vogliono oscurare la ve¬ 


rità. Il linguaggio aulico 
che il regista dissemina 
qua e là nel film è solo 
bassa letteratura ca¬ 
muffata dal senso forte 
dell’inquadratura e 
quando l’uniformità di 
qualsiasi forma di co¬ 
municazione canta solo 
se stessa, equivale al 
nulla. 

Eastwood rilegge 
Hoover con lo sguardo 
di Hoover... tra l’inge¬ 
nuo e l’eroico, il sarca¬ 
stico e l’informe... non 
coglie l’esaltazione, la 
schizofrenia, l’insignifi- 
canza di un uomo inca¬ 
pace di amare e di esse¬ 
re amato, tutto 
sistemato nelle armatu¬ 
re del sistema, senza 
una stilla di vita autenti¬ 
ca... un mistificatore, il 
servo contento di un 
padrone gabbato... 

Hoover, ricordiamolo, 
esprime come pochi la “banalità del 
male” della quale scriveva Hannah 
Arendt riguardo a Karl Adolf 
Heichmann, impiccato (giustamen¬ 
te) per crimini commessi contro l’u¬ 
manità (era stato uno dei responsa¬ 
bili della Shoah e aveva sostenuto 
che obbediva soltanto a ordini su¬ 
periori). Gli uomini di potere passa¬ 
no, le loro devastazioni sociali re¬ 
stano. 

I velinari della stampa italiana 
(ma non solo) hanno applaudito il 
film di Eastwood con lodi sperticate 
e lo hanno imbalsamato in onorifi¬ 
cenze sacrali... nessuno si è accorto 
(o non ha voluto vedere) che il regi¬ 
sta americano ha evitato di mettere 
a fuoco con esattezza il cuore della 
tragedia di un uomo, il marketing 
del suo operato e la criminosa sven¬ 
dita di legalità in cambio di consen¬ 
so e di potere. J. Edgar è un’opera¬ 
zione di restauro della verità tradita 
e svenduta agli abusi e ai soprusi 
delle idee dominanti... è parte della 
struttura consortile del mercato ci¬ 
nematografico che fa deH’immagi- 
nario collettivo la filosofia della ras¬ 
segnazione e dell’indifferenza. 
Questo modo di fare cinema lavora 
ad una fenomenologia dell’unifor¬ 
mazione e del conformismo e ciò 
che più conta, alimenta l’esercizio 
del potere e ne giustifica gli orrori. 

J. Edgar è deprecabile sotto ogni 
aspetto... sembra mostrare la lotta 
di un funzionario del governo con¬ 
tro il crimine... Eastwood lascia sul¬ 


lo sfondo mezzo secolo di storia 
americana, ispeziona la sua meto¬ 
dologia investigativa, spregiudicata 
ma efficace... il ritratto geniale che 
restituisce però non è quello di un 
burocrate perfido, soprattutto ri¬ 
manda a un esercizio di ammirazio¬ 
ne per il conservatore che profuma 
di potere come un cane da riporto... 
c’è una compiaciuta complicità con 
la furbizia di Hoover, per il quale la 
sola società possibile è quella che 
tiene dissidenti e sudditi al loro po¬ 
sto... nelle fogne. Un po’ poco per 
quello che è stato definito un “gran¬ 
de film”. 

Il cinema che amiamo è quello 
che lavora a una filosofia del risve¬ 
glio, dell’interrogazione e fa dell’e¬ 
sperienza veridica l’immagine fon¬ 
dante di tutte le insurrezioni (e 
uscita per sempre dalla perduta in¬ 
fanzia)... un cinema libertario nel 
quale apprendiamo il buon uso del¬ 
l’indignazione, dove la relazione tra 
verità e bellezza partecipa alla vita 
politica e diventa ricerca, conoscen¬ 
za e si fa storia... percepire significa 
essere percepiti e ogni opera d’arte 
autentica mostra che l’uso della li¬ 
bertà è avere il diritto di usarla. 

La libertà è l’esatta misura del 
dovuto a ogni essere umano e la bel¬ 
lezza è la forma compiuta della giu¬ 
stizia. 

Lorganizzazione politica di una 
società libera e giusta è tutta qui. 

■ 

Pino Bertelli 


RISORGIMENTO. Un libro in memoria di Gigi Di Lembo 


G iovedì 14 giugno ci siamo ri¬ 
trovati, alcuni tra gli amici 
intimi di Gigi Di Lembo, 
alla presentazione del libro a lui de¬ 
dicato. Ne è scaturito un dibattito 
non banale, che avrebbe senz’altro 
meritato maggiore attenzione da 
parte dei compagni anarchici e non 
solo del posto. 

Il confronto fra noi riguardava 
apparentemente l’idea del Risorgi¬ 
mento che emerge dalle pagine del 
libro - un Risorgimento popolare e 
“radicale”, che contrasta con la vul¬ 
gata che anche in questi mesi siamo 
costretti a sorbirci dagli organi del¬ 
la pseudo-informazione - ma inve¬ 
stiva più nel profondo la metodolo¬ 
gia della ricerca storica. Qui infatti 
si risente maggiormente la lezione 
di Gigi. 

Oltre al merito di avere organiz¬ 
zato, un anno esatto prima della 
morte, il convegno da cui è tratto il 
libro, mettendo insieme studiosi 
di formazione diversa ma di indub¬ 
bia qualità scientifica, egli ha avuto 
quello di avere dettato la traccia de¬ 
gli interventi, sia per le sue insisten¬ 
ze nella fase preparatoria (ha volu¬ 
to ad esempio che Fabio Bertini 
s’intrattenesse su Pisacane ed io dei 
rapporti tra rivoluzionari siciliani e 
toscani, in modo da fugare qualsia¬ 
si tentazione localistica) e il taglio 
dato, attento alla complessità anche 
ideologica dell’argomento (la que¬ 
stione “nazionale” ad esempio, o il 
mito “insurrezionale”); al contesto, 
sempre mutevole come mutevole e 
pragmatico, contrariamente a 
quanto tramandato, è l’atteggia¬ 
mento dei principali protagonisti 
(in primis Pisacane); alle reti di re¬ 
lazioni, che coinvolgono tutto il mo¬ 
vimento democratico, nelle cospira¬ 
zioni all’ interno come nell’esilio su 



e giù per il Mediterraneo, a Londra, 
a Parigi e Lugano ... 

A proposito di Pisacane già al 
convegno era emerso, e nel libro è 
stato ripreso, il tema del “fallimen¬ 
to” di Sapri (progetto politico e 
azione militare), che come conse¬ 
guenza ebbe quella di costringere 
uomini del calibro di Rosalino Pilo, 
Oddo, Fanelli, Friscia, Pellegrino, 
Interdonato, notoriamente sociali¬ 
sti radicali (e libertari) fin dal ’48, ad 
accodarsi a Garibaldi nelle sue im¬ 
prese, senza poter esibire altro che 
scampoli di pensiero critico, almeno 
fino al “disvelamento” di Aspro¬ 
monte. 

Pisacane viene dunque smitizza¬ 
to, come andrebbe fatto per Mala- 
testa, Gori, Galleani (per fare alcu¬ 
ni nomi famosi del periodo 
immediatamente successivo) e ri¬ 
portato al contesto, e, quel che più 
preme, al dibattito ideale partecipa¬ 
to e intenso in cui si trovò immerso. 
Quel dibattito è appunto una delle 
caratteristiche del periodo, e dell’ 
anarchismo pre e post-litteram, nel 


quale ai nomi ben noti se ne 
affiancarono altri, tantissimi, rima¬ 
sti oscuri, anche di popolani, di 
autodidatti, di gruppi informati e 
coscienti. Esso non era mai fine a 
se stesso, ma prospettava metodi di 
lotta e mondi alternativi indicati 
addirittura mediante formule “isti¬ 
tuzionali”, che conservano ancora 
oggi non solo il fascino ma la fertili¬ 
tà delle tante vie interrotte della ri¬ 
voluzione. 

Eppure, di questi dibattiti corali, 
espressi da una “comunità virtuale” 
in continua evoluzione, nonostante 
qualche spunto (come non ricorda¬ 
re quel capolavoro che è “Guerra di 
classe e lotta umana” dello stesso Di 
Lembo), oggi non c’è quasi traccia 
nei libri di storia dell’ anarchismo, 
che ricostruiscono fatti e azioni de¬ 
purati dalla coscienza critica (e au¬ 
tocritica) di un intero movimento, 
per aderire forse all’ immagine di 
quella larva, imprevidente e scervel¬ 
lata in alcune sue frazioni giovanili- 
ste e lottarmatiste, che è oggi diven¬ 
tato. 

Per rimarcare quanto scrive 
Giannino Carrozza in una recente 
polemica con Stefano D’Errico, ap¬ 
parsa (e malamente stoppata) su “A 
Rivista Anarchica”, Berneri (ma Pi¬ 
sacane o Malatesta fa lo stesso) è 
finito “imbalsamato” e poi, se n’è 
fatto “una specie di santino, 
mettendo in ombra e sterilizzando 
per anni le discussioni animate a cui 
aveva preso parte da vivo, le sue 
analisi, le sue posizioni poco orto¬ 
dosse, le sue provocazioni alla ri¬ 
flessione”. E, per Berneri (come 
già per Merlino), aggiungiamo le 
“umane” cadute o ricadute nel 
“pendolismo governativo” (questa è 
di Tom Marabbo). 

La figura di Pisacane, e quelle di 


Malatesta o di Berneri, trattate 
acriticamente allo scopo di crearne 
un “mito” spendibile sul mercato 
politico e culturale, hanno finito per 
oscurare il contesto in cui essi 
si sono formati ed hanno operato, 
inibendo anche la ricostruzione del 
loro percorso biografico, che non è 
affatto scevro di stupidaggini, 
contraddizioni e ripensamenti, 
come ancora si vuole far credere. 

Ricostruire le vicende dei rivolu¬ 
zionari italiani, immergendoli nel 
contesto in cui vissero; far riemer¬ 
gere dal limbo della storia i 
movimenti socialisti radicali (che 
prima dell’Unità assunsero una 
consistenza nient’affatto margina¬ 
le); dare visibilità al protagonismo 
popolare, a cui quei movimenti si 
accompagnavano, e che, ancor pri¬ 
ma dell’arrivo di Bakunin in Italia 
(“terminus a quo” che andrebbe 
soppresso), innerva gli episodi più 
salienti del Risorgimento nazionale 
(dalle cinque giornate di Milano alle 
dieci di Brescia, dalle insurrezioni 
siciliane al settarismo toscano e ro¬ 
magnolo); può servire a recuperare 
le radici dell’anarchismo italiano 
(che da essi prende le mosse) e un 
patrimonio ideale, in buona parte 
sconosciuto, a cui attingere al fine di 
evitare gli errori del passato e le 
improvvisazioni del presente. 

Un criterio metodologico, nella 
cui applicazione Gigi Di Lembo è 
stato un maestro, è quello di non 
dare mai nulla per scontato, nell’ 
analisi storica come in quella politi¬ 
ca, ma rivedere e approfondire 
conoscenze che sembravano acqui¬ 
site per potere, con nuovi documen¬ 
ti alla mano, fornire elementi, tal¬ 
volta sorprendenti o spiacevoli ma 
sempre utili, alla ricerca di soluzio¬ 
ni progettuali ai problemi che 


ancora ci assillano. 

Natale Musarra 

Il libro, Elementi libertari nel Ri¬ 
sorgimento livornese e toscano 
(Atti del convegno di studi di Livor¬ 
no, 26 marzo 2010. In memoria di 
Luigi Di Lembo), a cura di Giusep¬ 
pe Gregori e Giorgio Sacchetti, 
Pentalinea editore, Prato 2012, può 
essere richiesto direttamente ai 
compagni di Livorno del Circolo 
Culturale Malatesta, organizzatori 
del convegno. 


Premio "Ragusani 
nel Fondo" - 
7 settembre 2012 

Dedizione 2012 del Premio 
“Ragusani nel Fondo” avrà luo¬ 
go nello scenario della Rotonda 
Maria Occhipinti di Ragusa, la 
sera di venerdì 7 settembre. 

La manifestazione sarà aper¬ 
ta da un dibattito sul MUOS, 
preceduto dalla proiezione di 
un video, quindi si entrerà nel 
vivo con i premi e le motivazio¬ 
ni, che quest’anno verteranno 
su: 

Opere pubbliche a Ragusa, 
tra sprechi e mancanza di inter¬ 
venti antisismici. 

Metropolitana di superficie, 
l’eterna dimenticata. 

Spazi sociali e sgombero de 
La Fabbrica. 

La crisi economica e le sue 
vittime. 

La serata sarà allietata da di¬ 
versi interventi musicali e dalla 
cena collettiva in piazza. 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

AVOLA (SR) Libreria Urso. 

CALTANISSETTA Edicola Ter- 
rasi, piazza Michele Tripisciano. 

LEONFORTE (EN)I1 Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz¬ 
za Cairoli, lato mare. 

MODICA (RG) Edicole di via 
Vittorio Veneto, 78, di Corso Prin¬ 
cipessa Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO LAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26; Biblio¬ 
teca libertaria “P. Riggio”, c/o Spa¬ 
zio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Biblios Café, via del 
Consiglio Reginale 11; Enoteca So¬ 
iaria, via Roma 86. 

TRAPANI, Circolo libertario, 
viale Regione Siciliana, 115. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso 

Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
G. B. Odierna, 212 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna (scrivere a Ra- 
gusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Cassa precedente Euro 16.396,43 
Enrico (Siracusa) 10,00 
In cassa Euro 16.406,43 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA re- 
daz. 4 edicole 5, circolo Lebowski 
6 - GHIARE DI BERCETO Saglia 
30. Totale 45,00 
Abbonamenti: SCORRANO 
Marra 20 - GENOVA Sommariva 
20 - BERGAMO Cortesi 20 - RA¬ 
GUSA Cascone 20 - MEZZANO La 
Mantia 20 - ACATE Mangione 20 
- VERONA Biblioteca Domaschi 
20. Abb. + libro: PANDINO 
Tozzi 30. Totale 170 r 00 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5 - LIVORNO Di 
Domenico 50 - MARINA DI RA¬ 
GUSA Carnemolla 10 - WALLA 
WALLA (USA) D'Alessandro 
74,22. Totale 139,22. 

Ai Giovani: BENEVENTO Galiucci 
4 - CREMONA CSA Kavarna 7,20. 
Totale 11,20 

■ USCITE 

Spedizioni: 312,85 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 7,70 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 365,42 
Uscite: 632,55 
Passivo: 267,13 
Deficit precedente:396,34 
Deficit totale: 663,47 
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■ ECONOMIA 

La guerra asimmetrica ai 
contribuenti 


Le strategie esattoriali di 
"abbellimento" del bilancio 
statale 

D a sempre una delle ma¬ 
niere più sicure per ac¬ 
cumulare grandi capitali 
è pretendere la più rigo¬ 
rosa puntualità nella riscossione dei 
crediti e rimandare il più possibile il 
pagamento dei debiti. 

Nel caso dello stato e degli altri 
enti pubblici, le cose sono certa¬ 
mente diverse, ma non poi troppo. 

È ben vero che, non da ora, le 
pubbliche amministrazioni non 
sono in grado e neanche interessate 
ad accumulare ed incrementare i 
loro patrimoni, tanto da registrare 
ben spesso deficit di bilancio e volu¬ 
mi di indebitamento alquanto con¬ 
sistenti. Questo genere di inconve¬ 
nienti si accentua nei periodi di crisi, 
allorché governi ed autorità mone¬ 
tarie spendono e spandono soldi dei 
contribuenti e dei risparmiatori per 
il salvataggio di imprese, banche 
d’affari e società finanziarie troppo 
grandi per fallire. 

Questo dispendio di risorse in fa¬ 
vore dei cosiddetti padroni dell’uni¬ 
verso, che farebbero, a loro dire, lo 
stesso mestiere di dio, comporta la 
necessità di reperire da qualche par¬ 
te i mezzi finanziari necessari. 

Una via tra le più seguite, quan¬ 
tomeno dalle amministrazioni pub¬ 
bliche italiane, consiste nell’allunga- 
mento dei ritardi nella effettuazione 
dei pagamenti a fornitori e contro¬ 
parti contrattuali e creditori in ge¬ 
nere, compresi, ovviamente, i con¬ 
tribuenti. È appena il caso di 
rilevare come tale comportamento 
costituisca, oltre che una palese in¬ 
giustizia, un espediente atto ad oc¬ 
cultare una parte dell’indebitamen- 
to pubblico e ad evidenziare una 
situazione debitoria statale migliore 
di quella reale. Si tratta di operazio¬ 
ni di window dressing, ossia, lette¬ 
ralmente, di abbellimento della ve¬ 
trina, che possono però avere 
nell’immediato qualche effetto an¬ 
che sostanziale e non solo formale 
in termini di minori costi a carico 
delle pubbliche amministrazioni, 
anche se a più lungo termine non fa 
che aggravare la situazione. Il tem¬ 
poraneo apparente risparmio si rea¬ 
lizza tuttavia a costo di pesanti dan¬ 
ni per contribuenti, lavoratori e 
imprenditori non facenti parte della 
schiera dei privilegiati amici degli 
amici, che possono usufruire di cor¬ 
sie e procedure preferenziali nella 
riscossione dei propri crediti. 

E notorio ed incontestabile, né vi 
è alcuno che in realtà lo neghi, che 
gli stratagemmi del tipo descritto 
costituiscono una concausa rilevan¬ 
te del peggioramento della situazio¬ 
ne economico-finanziaria delle im¬ 
prese. I conseguenti pesanti effetti 
negativi per le stesse e per l’intera 
economia sono agevolmente riscon¬ 
trabili in termini di riduzioni di rica¬ 
vi e profitti e aumenti della disoccu¬ 
pazione e delle procedure 
fallimentari. È assai frequente, in¬ 
fatti, il caso di imprenditori che van¬ 
no in rovina per l’impossibilità di 
onorare i loro impegni, pur vantan¬ 
do nei confronti di enti pubblici cre¬ 
diti talora ingenti che non riescono 
a riscuotere magari da anni. 

È da rammentare come questo 
genere di giochetti abbia comporta¬ 
to un pesante tributo in termini di 
sofferenze ed anche di vite umane, 
per l’aumento dei suicidi sia tra i la¬ 
voratori e i disoccupati che tra gli 
imprenditori in gravi difficoltà. Inol¬ 
tre, va sottolineato come essi si so¬ 
stanzino in una patente violazione 
delle regole del mercato e della con¬ 
correnza, anche per il fatto che tut¬ 
to fa ritenere che il pagamento del¬ 


le fatture emesse da amici e amici 
degli amici venga invece effettuato 
con la più solerte puntualità. 

Eagenzia delle entrate, la guar¬ 
dia di finanza e la società di riscos¬ 
sione, a capitale interamente pub¬ 
blico, millantano grandi successi 
nella esazione di imposte, tasse e 
tributi vari ed attribuiscono gli au¬ 
menti delle entrate ad una presun¬ 
ta maggiore efficienza nel combat¬ 
tere l’evasione. Può in primo luogo 
osservarsi quanto strano sia un me¬ 
todo di misurare l’efficacia della 
lotta all’evasione basato su una as¬ 
serita capacità di repressione e re¬ 
cupero anziché sulla riduzione del 
fenomeno. Non si vede, infatti, 
come si possa sbandierare un suc¬ 
cesso nella lotta all’evasione, quan¬ 
do la stessa non ha fatto altro che 
aumentare vistosamente anno 
dopo anno, secondo le stime e le ri¬ 
levazioni non di avversari politici 
ma di organi ufficiali quali Istat, 
Banca d’Italia, Corte dei conti e si¬ 
mili. Appare ovvio e perfino bana¬ 
le che una azione contro l’evasione 
possa ritenersi riuscita qualora ot¬ 
tenga se non la eliminazione alme¬ 
no la riduzione o un qualche con¬ 
tenimento del fenomeno. 

Niente di tutto ciò è accaduto e 
l’evasione fiscale ha continuato a 
prosperare, registrando record di 
crescita e confermandosi, con la 
corruzione e la malavita organizza¬ 
ta, uno dei pilastri fondamentali 
nei processi di riproduzione e per¬ 
petuazione del potere reale su sca¬ 
la nazionale. È peraltro alquanto 
dubbia la attribuzione degli incre¬ 
menti delle entrate agli effetti di 
una efficace azione di repressione 
e recupero dell’evasione. 

Parte rilevante o preponderante 
delle somme riscosse è infatti co¬ 
stituita da recuperi d’imposta e da 
sovrattasse, pene pecuniarie e inte¬ 
ressi di mora conseguenti ad accer¬ 
tamenti di errori, dimenticanze, in¬ 
sufficiente conoscenza delle norme 
vigenti da parte dei contribuenti 
nella compilazione delle dichiara¬ 
zioni dei redditi e nei relativi paga¬ 
menti o ad omessi pagamenti da 
parte di soggetti con problemi eco- 
nomico-finanziari. La società di ri¬ 
scossione si dimostra perlopiù 
estremamente rigorosa ed intransi¬ 
gente nel recupero di tali somme, 
ricorrendo senza tanti complimen¬ 
ti anche alle maniere forti ed in¬ 
correndo sovente in abusi, invaria¬ 
bilmente attribuiti ad errori, nella 
applicazione delle norme vigenti in 
materia di riscossione forzosa. 

Viceversa, il recupero di somme 
relative ad effettivi accertamenti di 
evasioni si risolve assai spesso in 
transazioni, che implicano cospicui 
sconti in termini di imposte ed ac¬ 
cessori effettivamente riscossi. Le 
motivazioni addotte per l’applica¬ 
zione di tali supersconti agli evaso- 
ri si riferiscono in genere alla op¬ 
portunità di evitare lunghi e 
defatiganti contenziosi con studi 
legali estremamente agguerriti e 
ottimamente pagati, che, in molti 
casi risultano vincenti. Questo ge¬ 
nere di soluzioni, che per ovvie ra¬ 
gioni può riguardare esclusiva- 
mente i pesci grossi, comporta una 
perdita secca per le casse pubbli¬ 
che, che non riescono ad incame¬ 
rare quanto spettante a norma di 
legge, a differenza di quanto acca¬ 
de nei confronti dei pesci piccoli. 

Davanti a un tale intreccio di in¬ 
giustizie, sofferenze e privilegi da 
tempo divenuto insopportabile, in¬ 
vece di sorprendersi per il moltipli¬ 
carsi di proteste e ribellioni, c’è 
semmai da meravigliarsi ed inter¬ 
rogarsi sulle ragioni dell’inquietan¬ 
te ritardo con cui si sono verificate. 

Francesco Mancini 
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Repressione. Anarchici, No Tav, lavoratori, antifascisti... 

Per non perdere la faccia 



C om’era prevedibile, dal 
battages sul pericolo anar- 
coinsurrezionalista del 
mese di maggio non pote¬ 
va non uscire un qualche “blitz” che 
mostrasse all’opinione pubblica la 
bravura degli inquisitori e offrisse al 
governo un risultato immediato. 
Puntuale nella notte tra il 12 e il 13 
giugno è scattata l’”Operazione Ar¬ 
dire”: 40 perquisizioni in tutta Ita¬ 
lia, 24 indagati, 10 arrestati, di cui 
due erano già in galera, uno, Marco 
Camenisch addirittura da parecchi 
anni. Le accuse vanno da generici 
collegamenti con alcune azioni dei 
cosiddetti informali degli ultimi 
anni, a scritte si muri, esposizione di 
striscioni, danneggiamento di un 
bancomat. Tra il materiale seque¬ 
strato, oltre a “documenti”, anche 
fili elettrici, lampadine, mollette per 
stendere i panni, accendini, graffet¬ 
te... Come si vede un vero arsena¬ 
le, tipico dell’anarchico bombarolo. 

La regia dell’operazione parte 
daH’Umbria, terra che negli ultimi 
tempi ci ha abituati a porcate di 
questo genere, e in particolare dal 
magistrato Manuela Comodi, le cui 
precedenti retate di anarchici peri¬ 
colosi si sono regolarmente sgonfia¬ 
te, e dal generale dei ROS Giam¬ 
paolo Ganzer, che si è voluta 
appendere al petto quest’altra me¬ 
daglia al valore, visto che è andato 
in pensione proprio ai primi di lu¬ 
glio. La montatura giudiziaria, che 
si è rivelata sin da subito inconsi¬ 
stente, ha però nell’aspetto media- 
tico una sua ragion d’essere: c’era 
da dare in pasto un colpevole, o da 
offrire dei capri espiatori al pubbli¬ 
co teledipendente, ed ecco pronta 


una lista di anarchici; operazione 
del resto sempre più facile, vuoi per 
l’essere rimasti gli anarchici tra i po¬ 
chi a fare ancora dell’antagonismo 
sociale e della lotta al sistema un 
loro coerente modo d’essere. 

Ma anche senza i clamori media¬ 
tici, la repressione in questi mesi sta 
caratterizzando l’atteggiamento 
dello Stato nei confronti delle lotte 
di base e territoriali e delle realtà ri¬ 
voluzionarie e antagoniste; non c’è 
solo la Valle Susa, che ormai vive di 
pane e repressione quotidiana, ma 
ne esce più convinta nella propria 
battaglia, e più forte, ma anche le 
lotte per il lavoro, contro Fautorita¬ 
rismo padronale, trovano manga¬ 
nelli e poliziotti, com’è accaduto a 
Basiano, nel milanese, durante i 
blocchi dei dipendenti del Gigante, 
ITI giugno scorso; una lotta contro 
i licenziamenti travolta da cariche, 
violenze, 19 arresti, un lavoratore in 
coma. Perquisizioni e denunce poi 
sono all’ordine del giorno ovunque: 
da Cosenza a Reggio Emilia, a Fi¬ 
renze. 

Restano ancora in carcere Ales¬ 
sio, Juan, Maurizio, 3 degli arresta¬ 
ti nel blitz del 26 gennaio per gli 
scontri in Valle Susa dello scorso 
anno. Il 25 giugno arrestati Luca di 
Vaie (Valle Susa) e Elena di bolo- 
gna; altri compagni potranno esser¬ 
lo nei prossimi giorni. La legalità 
borghese e repressiva del giudice 
Caselli contro la legittimità di chi 
lotta per affermare il proprio dirit¬ 
to a vivere in un territorio libero da 
progetti devastanti capitalistico- 
mafiosi; anche questa vicenda è sta¬ 
ta gestita alla grande. Occorreva 
mostrare uno Stato che non si pie¬ 


ga davanti a un pugno di refrattari; 
uno Stato in grado di andare dritto ne 
suoi programmi a prescindere da tut¬ 
to; uno Stato che raccoglie la quasi 
unanimità del consenso del mondo 
politico, ma si trova impattato a metà 
Valle davanti a una popolazione pic¬ 
cola piccola ma con una determina¬ 
zione grande. Il 26 gennaio è stata 
una di quelle operazioni-polverone 
di cui la ministra Cancellieri avrebbe 
dovuto andare fiera: 25 mandati di 
cattura, 15 obblighi di dimora, un di¬ 
vieto di transito in provincia di Tori¬ 
no, 11 mandati di perquisizione dal 
Piemonte alla Sicilia, e poi la risposta 
del popolo NO TAV che lungi dal far¬ 
si intimorire, si è stretto attorno agli 
arrestati e ai denunciati; con l’anar¬ 
chico Tobia Imperato, per 13 giorni in 
sciopero della fame ai domiciliari in 
segno di protesta contro un assurdo 
divieto di comunicare; con Antonio 
di Pistoia che non ha mangiato per 20 
giorni contro un divieto che gli impe¬ 
diva di andare a lavorare; con Nina e 
Marianna, arrestate il 9 settembre 


per aver preso parte a una manife¬ 
stazione; prese mentre fuggivano 
dalle cariche della celere, contro gli 
assurdi arresti domiciliari di altri 
compagni. Il campione della legali¬ 
tà antimafiosa, Caselli, ha dato una 
lezione di diritto borghese a tutti i 
cultori delle regole e della costitu¬ 
zione: le legge è legge, come diceva¬ 
no Totò e Fernandel; adesso vuole a 
tutti i costi evitare che scadano i ter¬ 
mini di custodia cautelare per gli ul¬ 
timi 3 compagni che tiene ancora in 
gabbia (gli ultimi due arresti sranno 
giudicati in seguito), e per questo ha 
ordinato che il tribunale di Torino 
sospenda ogni attività dal 6 al 21 lu¬ 
glio: dev’essere tutto per i 46 NO 
TAV imputati; deve arrivare a una 
condanna prima del 26, quando i 
quattro dovranno essere scarcerati. 
Lo Stato non vuole perdere la faccia 
davanti agli speculatori, ai padroni, 
ai boss politici, ai banchieri. Per tut¬ 
ti gli altri, l’ha già perduta da un pez¬ 
zo. ■ 

Anna Archia 


PIETRO VALPREDA. A dieci anni dalla morte 


L ’ 8 luglio 2002 si spegneva 
Pietro Valpreda. Il suo 
nome e la sua vita sono le¬ 
gati indissolubilmente al 
perìodo della strategia della tensione 
e delle stragi di stato del 1969, in 
modo particolare alla strage di piazza 
Fontana a Milano, perla quale furo¬ 
no subito accusatigli anarchici, e che 
costò la vita al ferroviere anarchico 
Giuseppe Pinelli, gettato dalla fine¬ 
stra del quarto piano della Questura 
milanese la notte del 15 dicembre. 
Valpreda è stato per tanti anni testi¬ 
mone scomodo di una vicenda che 
ufficialmente non ha colpevoli, ma 
che nella memoria popolare ne ha 
solo uno: lo Stato e i suoi servi fasci¬ 
sti. Dopo la scarcerazione, nel 1972, 
Pietro Valpreda si è battuto per la ve¬ 
rità, e ha ripreso il suo posto nel mo¬ 
vimento anarchico. 

Lo ricordiamo, a 10 anni dalla 
morte, con quanto scrìssero i gruppi 
anarchici milanesi ed alcuni della 
Lombardia, in occasione del suo fu¬ 
nerale. 

Con Pietro Valpreda scompare 
un uomo simbolo, una vittima pre¬ 
destinata di quella stagione delle 
bombe e delle stragi che insanguinò 
l’Italia sul finire degli anni ’60, per 
piegare la contestazione antiautori¬ 
taria dei giovani e per spezzare Fin- 
sorgenza operaia. 


Sbattuto in prima pagina come 
“la belva umana assetata di san¬ 
gue”, incarcerato per alcuni anni 
con l’infamante accusa di strage, 
denigrato e deriso dai pennivendo¬ 
li di regime, Pietro subì, come e più 
di altri, la violenza del potere. Solo 
grazie alle mobilitazioni sviluppate 
da lavoratori ed opinione pubblica 
per smascherare le trame politiche 
che stavano dietro la strage di piaz¬ 
za Fontana e che costrinsero il par¬ 
lamento ad emanare la famosa 
“legge Valpreda”, Pietro uscì dal 
carcere. 

La giustizia di Stato, dal canto 


suo dopo vari processi-farsa, dovet¬ 
te riconoscere l’innocenza, “riabili¬ 
tandone” formalmente la figura. 
Ma senza avere mai la volontà di an¬ 
dare fino in fondo alla ricerca di 
quella verità che stava sulle labra di 
gran parte della popolazione di que¬ 
sto paese: “la strage è di Stato”. 

La stessa ultima sentenza che ha 
individuato nel neofascista Delfo 
Zorzi l’esecutore materiale della 
strage, appare monca e strumenta¬ 
le. Così come la sentenza D’Am¬ 
brosio che affossò l’omicidio Pinelli 
dietro Fincredibile trovata del “ma¬ 
lore attivo”, anche in questa gli ap¬ 


parati dello Stato, i servizi segreti, i 
capi politici di allora, sfumano die¬ 
tro le figure degli unici colpevoli in¬ 
dividuati, che appaiono marionette 
dal filo evanescente, scaricati per co¬ 
prire responsabilità ben più grandi. 

Valpreda, questo, l’aveva capito 
bene, sin dai giorni dell’assassinio di 
Giuseppe Pinelli nei locali della 
Questura di Milano, dai comporta¬ 
menti di poliziotti e magistrati, dal¬ 
la forsennata campagna di stampa 
contro gli anarchici e i “sovversivi”. 
Così come l’aveva capito un intero 
movimento che non si lasciò crimi¬ 
nalizzare e che seppe reagire pro¬ 
lungando di anni quella stagione di 
lotte e di speranze. 

Noi oggi salutiamo Pietro Valpre¬ 
da nell’unico modo possibile: ricon¬ 
fermando l’impegno per il rispetto 
della verità contro ogni revisionismo 
strumentale, continuando la lotta 
per un mondo più giusto e più libe¬ 
ro. Ciao Pietro! 

Federazione Anarchica Milanese 
“A’ - Rivista Anarchica 
Centro Studi Libertari 
Cascina Autogestita Torchierà 
Circolo dei Malfattori 
Gruppo Libertario “Lerba” - 
Casatenovo 
Circolo Freccia Nera - Bergamo 
Rivista Libertaria 



DALLA PRIMA. Mirikani jativinni! 


Costruire l'opposizione 
popolare 

E’ in atto in molte province una 
forte campagna di sensibilizzazione 
che ha squarciato il velo dell’omer¬ 
tà e del silenzio, ma soprattutto del¬ 
la delega. Ci avevano provato a Ni- 
scemi a mobilitarsi un paio d’anni 
fa; erano scesi in piazza in diecimi¬ 
la; un’opposizione che poteva rap¬ 
presentare la molla di una protesta 
generalizzata, ma che si è fatta in¬ 
gabbiare dalle promesse di una clas¬ 
se politica truffaldina e cinica, che 
un anno dopo non ha esitato ad ab¬ 
bassare i pantaloni davanti al pa¬ 
drone americano. Adesso, grazie a 
quei niscemesi che vogliono conti¬ 
nuare a resistere, sono sorti decine 
di comitati NO MUOS lungo l’asse 
sud orientale dell’isola, e si vanno 
estendendo in altre zone del centro 
e dell’est; sono realtà eterogenee 
tra di loro e al loro interno, però in 
questa fase hanno assolto al compi¬ 
to importantissimo di far conoscere 


cos’è il MUOS, organizzando centi¬ 
naia di banchetti di propaganda e 
raccolta firme, decine di conferen¬ 
ze, manifestazioni, presidi, grazie ai 
quali l’opinione pubblica è sempre 
più informata ed il consenso alla 
lotta contro il MUOStro è salito a 
livelli significativi. Sta crescendo, 
accanto alla “vecchia” generazione 
di Comiso che si è battuta contro i 
missili, contro gli interventi militari 
in Iraq, per la smilitarizzazione di 
Sigonella, una nuova generazione 
dalle forti sensibilità ambientaliste, 
che man mano prende atto del con¬ 
testo di guerra in cui la vicenda 
MUOS ci proietta, e che si rende 
conto, al di là dei metodi spesso 
contraddittori ed ingenui che alcu¬ 
ni portano avanti (delega a sindaci 
e deputati, credere veramente nel 
“potere” di centomila firme raccol¬ 
te, fiducia eccessiva nelle battaglie 
simboliche), che il MUOS vada 
bloccato, o comunque vada fatto 
smantellare, assieme alla base 
NRTF e a tutte le basi mirikane in 


Sicilia. Dalla preoccupazione per la 
salute e per l’ambiente è passata 
alla richiesta di un Mediterraneo 
mare di pace e ha intrapreso una di¬ 
namica di attivismo autonoma dai 
partiti, i quali, solo ora si affacciano 
alla campagna NO MUOS man 
mano che si vengono a trovare sem¬ 
pre più “in calore” per le imminen¬ 
ti elezioni regionali. 

La lotta entra in una 
nuova fase 

Così, mentre una parte è pronta 
a passare alla seconda fase della 
mobilitazione, quella dei presidi 
alla Sughereta, delle azioni dirette a 
scopo dimostrativo, delle iniziative 
di disturbo verso politici e militari 
italiani e mirikani, altrove si è anco¬ 
ra alla fase di prima sensibilizzazio¬ 
ne e della costituzione delle realtà 
di base, accusando un ritardo che va 
coperto al più presto, fra le cui cau¬ 
se spicca l’eccessiva sonnolenza del 
ceto militante di sinistra in Sicilia, 
che sconta un deficit enorme di dis¬ 
interesse verso i problemi della mi¬ 
litarizzazione dell’isola, e quanto 
questi siano strettamente connessi 


con tutti gli altri temi più attenzio- 
nati: disoccupazione, mancanza di 
servizi, distruzione dell’ambiente, 
mafia, eccetera. 

Non è più rinviabile l’obiettivo di 
fare assumere una centralità nazio¬ 
nale alla lotta contro il MUOS, im¬ 
pegno verso il quale noi anarchici, 
questo giornale, siamo compieta- 
mente coinvolti; nostra è l’edizione 
dell’unico testo sin’ora disponibile 
per una essenziale ma esaustiva con¬ 
troinformazione, “Un ecoMUO- 
Stro a Niscemi - l’arma perfetta per 
i conflitti del XXI secolo”, di Anto¬ 
nio Mazzeo; Massimo Coraddu, 
uno degli esperti punto di riferi¬ 
mento del movimento NO MUOS, 
con le sue perizie sui rischi elettro- 
magnetici, svolte assieme al suo col¬ 
lega del Politecnico di Torino Massi¬ 
mo Zucchetti; è un nostro 
compagno (si veda l’intervista su 
questo stesso numero). 

Le premesse ci sono tutte perché 
quella contro il MUOS divenga pre¬ 
sto una lotta popolare estesa e tra¬ 
volgente; oggi è di nuovo il tempo di 
rivedere la scala delle priorità, pro¬ 
prio come 30 anni fa a Comiso. ■ 

















